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18 Giveno - Londra. Il ministro britannico degli Este- 
ri, signor Eden, fa alla Camera dei Comuni le attesissi- 
me dichiarazioni sulla polltica Internazionale, special 
mente în rapporto alla questione delle sanzioni contro 
l’Italia. Su tale argomento il signor Eden nel volgere 
del suo discorso sì esprime con le seguenti parole: 

Il Governo britannico, dopo matura riflessione, è giun- 
to alla conclusione che non vi è alcuna utilità nel te- 
nere ancora în vigore la pressione finanziaria ed eco- 
nomica sull'Italia. 

La decisione del Consiglio dei Ministri — ha ag- 
giunto il signor Eden — € stata unanime e a tale de- 
eisione sì è arrivati dopo avere tenuto conto che l'uni- 
ca alternativa all'abolizione delle sanzioni sarebbe stata 
la guerra. Lo scopo per cul le sanzioni erano state imr 
pose non è stato conseguito. La campagna militare ìn- 
trapresa dall'Italia è stata pienamente vittoriosa. E, per 
quanto mi è dato di sapere, nessun Governo abissino 
è sopravvissuto in alcuna parte del territori già sotto- 
posti alla sovranità di Hailè Sellassiè. 


19 Givono - Parigi. Il Consiglio dei Ministri, riconosce. 
che, di fronte alie sanzioni, « considerazioni di fatto in- 
ducono il Governo ad*accettarne l'abolizione ». Così la 
Francia si associa alla decisione di cui Îl Governo di Lon- 
dra ha preso l'iniziativa. 

Il ritardo con cui il Governo francese ha preso posizione 
In questa materia è oggetto di discussioni e vivacissimi 
commenti da parte della stampa di opposizione. 

Blum ha ricevuto oggi stesso alla Presidenza del Con- 
siglio l'Ambasciatore Cerruti, “e gli ha comunicato la 
decisione presa poco prima all'Eliseo. 


Roma, Il Duce riceve il prof. Vittorio Rossi e il se- 
natore . Federico Millosevich rispettivamente presidente 
e vice presidente della R. Accademia Nazionale del 
Lincei. 

Il prof. Rossì presenta al Duce la viva espressione 
della gratitudine e della devozione dell'Accademia per 
i recenti gloriosi eventi della Patria, e gli sottopone il 
disegno dell'iniziativa che l'Accademia ha preso per ce- 
lebrare la fondazione dell'impero consistente in un vo- 
lume commemorativo @ in un premio da assegnarsi fra 
tre anni ad un lavoro scientifico inteso a mettere ìn va- 
lore le risorse minerarie dell'Etiopia. 

Il Duce approva le iniziative e propone che il volume 
commemorativo abbia il titolo: bal Kegno all'Impero: 
17 marzo 1861 - 9 maggio 1936 ». 


20 Givewo - Roma. Il Duce si reca, accompagnato dal 
Governatore Bottai, a Castel S, Angelo, per prendere vi- 
sione del progetto studiato dagli architetti Piacentini & 
Spaccarelli per la sistemazione dei Borghi. 

‘Sono presenti 11 Ministro Alfieri, il vice-Segretario del 
Partito on. Serena, il vice-Segretario Federale, il Diret- 
tore di Castel S. Angelo, il Segretario Generale del Go- 
vernatorato, il Conswtore Ceccarelli e l'ing. Salatino. 

Il Duce, dà la sua piena approvazione al progetto, e 
dispone che il Governatore Bottai lo present al Santo 
Padre. 

L'inizio dei lavori avrà luogo Ìl 28 ottobre. 


ASMA BRONCHIALE 


CURA RADICALE 


Prof. Dott. G. CAPUANI Primario Osper Novara 


L'IELUSTRAZIONE ITALIANA 


DIRETTA DA 
ENRICO CAVACCHIOLI 


S. A. F.Ili Treves Editori 


MILANO - Via Palermo 10 - MILANO 


SOMMARIO 


SPECTATOR: La realtà più forte di 
qualsiasi utopia — C. M. FRANZERO: 
Dopo le decisioni di Londra di revoca- 
re le sunzioni — CARLO CIUCCI: Dalla 
Conferenza degli stretti alla levata del- 
le sinzioni — SABATINO LOPEZ: Let- 
tere inedite di D'Annunzio a Guido 
Treves — SEM BENELLI: In colonna 
verso Addis Abeba — MARCO RAM- 
PERTI: Teatro con la «t» minuscola — 
ODO SAMENGO: Il Castello di San 
Giusto rivelato — MARIO CORSI: I 
Carri di Tespi di nuovo in cammino — 
MANFREDI OLIVA: Ospiti illustri a 
San Siro assistono al trionfo di Archi- 
damia nel Gran Premio di Milano — 
MICHELE SAPONARO: Bionda Maria 
(romanzo) — PAOLO BUZZI: Storia di 
teste di donna a colori (novella) — 
MIS:. Moda estiva. 
P_doglio acclamato dal popolo a Mi- 
lano e a Torino — Il centenariò dei 
Bersaglieri nell’anno della vittoria — 
La nuova sistemazione del Rione Borgo 
a Roma — Uomini cose e avvenimenti 
— Sulla soglia del nuovo Impero d'Ita- 
lia — Novità del Cinema in Italia e al- 
l'estero — La settimana illustrata — 
L'eclisse osservato in Italia e in Russia 
f Pagina dei giochi 


GRAGLIA BAGNI 


a 12 Km. da Blella 
GRAND HOTEL 
STABILIMENTO IDROTERAPICO 
Dir. medico: Dr. Prof. G. Roasenda 


Ogni confort moderno - Tennis - Concerti 
Apertura 1° luglio - 30 settembre - Pensione da L. 35. 


m. 812 s. m. 


Vicino al G. H. STABILIMENTO IDROTERAPICO: 
=== ALBERGO DELL'ECO 
APERTO TUTTO L'ANNO PENSIONE DA L. 20— 


C/C. Postale N. 3/16.000 
Gli abbonamenti si ricevono presso la Casa 
Editrice S. A. FRATELLI TREVES EDI- 
TORI - MILANO - Via Palermo 10 - Gal- 
leria Vittorio Emanuele 66/68, presso le sue 
Agenzie e in tutti i capoluoghi di provincia e 
presso i principali librai, - Concessionaria eselu- 


siva per la distribuzione di rivendita: MES- 
SACGERIE ITALIANE - BOLOGNA - 


Vin Milazzo 11 
Per i cambi d'indirizzo inviare una 
fascetta e una lira. Gli abbonamen- 
ti decorrono dal primo d'ogni mese. 


SETTIMANA 


Addis Abeba. Nel nome del Re d'Italia. Imperatore 
di Etiopia, inizia il suo funzionamento il Tribunale ci- 
vile e penale istituito con Decreto Vicereale e che 
porta all'Etiopia e alle sue genti. da tempo immemo- 
fabile sottoposte a tutte le ingiustizie e a tutti gli 
abusi, la giustizia romana, 

La prima udienza si svolge in una atmosfera di par- 
ticolare solennità e il P. M. pronunzia un elevato di- 
scorso, esaltando la missione di civiltà e di giustizia 
che compete, per millenario diritto, agli eredi di Roma. 


Roma. Il Ministro degli Affari Esteri, conte Galeazzo 
Ciano, ed il Ministro di Svizzera a Roma, signor Paolo 
Rueger, firmano alcuni accordi di carattere commerciale 
fra l'Italia e la Svizzera. 


21 Giuewo - Roma. Cinquantamila bersaglieri, conclu- 
dendo nella gloria imperiale di Roma, le celebrazioni del 
Centenario della fondazione del Corpo, acclamano al Re 
€ al Duce. 


Roma. Il Duce inaugura tra l'A noi! delle Camicie 
Nere e le entusiastiche dimostrazioni del popolo la nuo- 
va caserma della Milizia Volontaria Sicurezza Nazionale 
e l'edificio del Comando della Milizia stessa. 

22 Giveno - Roma. Il «Foglio di Disposizioni» del 
P. N, F. n. 601 in data 22 giugno XIV reca: 

Il Duce, su proposta del Vice Segretario del P. N. F., 
ha nominato | fascisti : 

Guido Cortese (iscritto nel P. N. F. dal 23 marzo 1919), 
Segretario Federale di Addis Abeba: 

Leonardo Gana, Segretario Federale di Asmara; 

Alessandro Strazza (iscritto nel P. N. F. dal 1° gen- 
naio 1921), Segretario Federale di Mogadiscio; 

Mario Piglia (iscritto nel P. N. F. dal 1° settembre 
1922). Segretario Federale di Harrar; 

Francesco Bellini, Segretario Federale di Gondar. 


23 Givono - Londra, Si conclude alla Camera dei Co- 
muni la discussione sulla politica estera del Governo e 
sulla mozione di sfiducia presentata dal capo della op- 
posizione laburista, Atlee. 

La votazione dà il seguente risultato: 

384 voti favorevoli al Governo; 

170 voti contrari al Governo. 

La maggioranza favorevole al Governo è di 214. 

Alla seduta, presenziano gli Ambasciatori d'Italia, di 
Francia, del Belgio, dei Soviet e della Cina. 


Montreux. Si riunisce la Conferenza per i Darda- 
nell. Il capo della delegazione turca Tewfik Rustu Ara, 
esprime il suo rincrescimento per l'assenza della Dele- 
gazione Italiana. 


24 Giuono - Parigi. Si riaccendono le agitazioni operaie. 
Cinquanta navi mercantili vengono occupate a Marsiglia 
dagli equipaggi, il traffico è pertanto completamente pa- 
ralizzato. Numerosi scioperi si proclamano nonostante gli 
accordi sanzionati dal Governo. 
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NOTIZIE E INDISCREZIONI 
REESSANIRDI SIC: 


I programmi della settimana radiofonica italiana tra il 28 giugno e il 4 luglio 1936-XIV 
comprendono le seguenti trasmissioni degne di particolare rilievo 


OPERE 


Domenica 28 Giuano, ore 20,45: Sta 
zioni del gruppo Roma e Marrenì 30 
Giuono, ore 20,5: stazioni del gruppo 
Torino: Stagione lirica dell'Eiar: Jenufa 
opera di ambiente moravo in tre atti di 
Gabriele Preiss, musica di Leo Janacek, 
concertatore e direttore maestro Arman: 
do La Rosa Parodi. Interpreti: Maria 
Marcucci, Maria Campigna, Augusta Ol- 
trabella, Maria Gabbi, Juanita Toso, Ele- 
na Queirolo, Liana Avogadro, Nuccia 
Natali. Elvira Ravelli. Piero Menescaldi 
Gino Del Signore, Igino Zangheri, Er- 
nesto Dominici. 

Giovenì 2 Luotto, ore 20,45: Stazioni 
del gruppo Roma e Samaro 4 Luatio, 
ore 20,45: Stazioni dei gruppo Torino 
Stagione lirica dell'Elar: La figlia d 
Jorio, tragedia pastorale in tre atti di 
Gabriele d'Annunzio, musica di Alberto 
Franchetti, direttore e concertatore mae- 
stro Fernando Previtali. Interpreti: Gil- 
da Alfano, Anna Marcangeli, Matild> 
Capponi. Franca Daidone, Franca So- 
migli. Luigi Rossi Morelli, Antonio Me- 
landri, Guido Guidi. Gregorio Pasetti 

CONCERTI SINFONICI 

Domenica 28 Giucno, ore 20,40: Con- 
certo sinfonico diretto da! maestro Giu- 
seppe Mulé. musiche di Respighi, Bach, 
Mulé. Stazioni del gruppo Torino 

MencoLenì 1° Lustto, ore 20.40: Con- 
certo sinfonico diretto dal maestro Rito 
Selvaggi. Musiche di Rossini. Schubert. 
Busoni. Selvaggi. Wagner. Stazioni dei 
gruppo Roma. 

Mercoreoì I° Lvauro, ore 21.45: Con- 
certo sinfonico diretto dal maestro Vin- 
cenzo Bellezza; trasmissione dalla Ba- 
silica di Massenzio col seguente pro- 
gramma: Wolf Ferrari: I gioielli: della 
Madonna: Pizzetti: Terzo preludio Edipo 
Re: Strauss: Salomè, finale dell'opera 
Wagner: Preludio e morte d'Isotta. Sta- 
zioni del gruppo Torino. 

MUSICA DA CAMERA 

Lunenì 29 Giueno, ore 21.30: Musica 
da camera, violinista Arrigo Serato, pia- 
nista Artalo Satta, musiche di Beethoven, 
Vitali, Brahms. Stazioni del gruppo Roma. 

Vewerpî 3 Luacro, ore 21,20: Musica 
da camera. violoncellista Gilberto Cre- 
pax, pianista Giannandrea Gavazzeni. 
musiche di Tartini, Couperin, Senaille. 
Beethoven, Fauré, Popper. Stazioni del 
gruppo Torino. 

Sasaro 4 Luatro, ore 22: Musica da ca- 


mera. violinista Leo Petroni. musiche di 
Viani. Mozart, Beethoven, Paradisi, Pa- 
ganini, Albeniz. Max Reger. Stazioni del 
gruppo Roma 

PROSA 

Domenica 28 Givono, ore 21.50: Il se- 
greto, commedia in un atto di Sabatino 
Lopez, direzione artistica Gherardo Ghe- 
rardi, regìa di Aldo Silvani, Stazioni del 
gruppo Torino. 

MasteDì 30 Giuewo, ore 20,40: L'uomo 
che ha avuto successo, commedia în un 
atto di Rosso di San Secondo, direzione 
artistica Gherardo Gherardi, regia di 
Aldo Silvani. Stazioni del gruppo Roma. 

Manrenì 30 Givono, ore 21,45: fl prin- 
cipe azzurro. commedia in ire atti di 
Sabatino Lopez Regia di Federico De 
Maria. Stazione di Palermo. 

Mencorent 1° Luetio, ore 20,40: Il prin- 
cipe Upsor, commedia in tre atti di Vin- 
cenzo Tieri. direzione artistica Gherar- 
do Gherardi, regia di Aldo Silvani. Pri- 
ma trasmissione radiofonica. Stazioni del 
gruppo Torino. 

Venennì 3 LuoLio, ore 20,40: /l misan- 
tropo e il sincero. commedia musicale 
in un atto di Labiche, musica del mae- 
stro Malatesta, regla di Alberto Casella 
Stazioni del gruppo Torino, 

Sanaro 4 Luezio, ore 20,40: I monti 
neri, leggenda radiofonica in tre atti di 
Fran Ferruccio Cerio @ Marco Celsi, re- 
gia di Alberto Casella. Stazioni del grup- 
po Roma 


OPERETTE 

Luwenì 29 Givano, ore 20.40: Mazze. 
marelto, operetta in tre atti di Carlo Li- 
nati, musica di Franco Leoni, direttore 
maestro Tito Petralia. Stazioni del grup- 
po Torino. 

Vewenoî 3 LuaLto, ore 20,40: Rompi- 
collo. operetta în tre atti di Giuseppe 
Pietri, direttore maestro Costantino Lom- 
bardo. Stazioni del gruppo Roma. 

TRASMISSIONI VARIE 

Luxzni 29 Givowo, ore 20,40: Canzoni 
premiate al Concorso del Dopolavoro di 
Napoli. Stazioni del gruppo Roma 

Martenì 30 Gruono, ore 21,15: Concerto 
della Banda degli Agenti di Pubblica Si: 
curezza diretta dal maestro Andrea Mar- 
chesini, musiche di Reyer, Korsakow, 
Cilea, Weber. Zanella. Zandonai, Beetho- 
ven. Stazioni del gruppo Roma. 

Mencoreoì 1° Luouio, ore 22: Caffè. 
Concerto, radiorlevocazione di Luelano 
Molinari. Stazioni del gruppo Roma 
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Arden 


vi dice... 


le cure speciali che Voi intrapren- 


normali. E perciò dovete prima - e costan- 
temente - assicurarne il funzionamento nor- 
male mercè i miei preparati basici che, senza 
disseccare la pelle, le garantiscono una per- 
fetta detersione e la stimolano con una ade- 


azione in modo che i delicati 


milare gli elementi vitali della nutrizione. 
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" MATT - CREME 


Opoca, non visibile. 
La crema ideale come 


base per la cipria. 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


# La nomina del conte Galeazzo Cla- 
Giuseppe Bartianini “a. Bottosseretario 

luseppe a lo 
dello stesso dicastero fa prevedere un 
largo movimento diplomatico. Già alcu- 
ni giornali esterì hanno dato notizie di 
tramutamenti nelle Ambasciate di alcu- 
ne capitali d'Europa e di America; si 
tratta di notizie inesatte o quanto meno 


premature. 

Il Duce ha ricevuto l'Ambaselatore 
Pompeo Aloisi il quale li ‘carica 
di di Gabinetto mu 


disposizione del Ministero 
Esterì per incarichi politici. Il Duce ha 
sqpremo (81 barone Alois tin» 
pinciment l'opera x 
A capo di Gabinetto di S. E. il Mi» 
nistro Ciano è stato nominato il Ministro 
plenipotenziario comm. Ottavio De Pep- 
po. già direttore generale alla propa- 
ganda del Ministero Stampa e Propa- 
ganda. 


* I nuovi Inviati Straordinari e Mi- 
nistri, plenipotenziari d'Austria. d'Egitto, 
di Haiti e dell'Iran, dopo essere stati ri- 
cevuti dal conte Ciano, sono atati rice- 
vuti in udienza solenne da Sua Maestà 
il Re d'Italia, Imperatore d'Etiopia, per 
la presentazione delle credenziali. 


* Il Ministro degli Affari Esteri conte 
Galenzzo Ciano e il Ministro di Svizzera 
a Roma. signor Paolo Ruegger, hanno 
firmato alcuni accordi di carattere com» 
merelale tra l'Italia e la Svizzera. 


* L'Incaricato di Affari di Bolivia, 
signor G. S. de Ugarte, è stato ricevuto 
dal Duce in visita di ‘congedo. 

L'Incaricato di Affari di Albania signor 
Mark Kodhell lascia la Legazione di Ro- 
ma. Il signor Kodhell ha spiegato u- 
rante tre anni un'opera di cul le re- 
lazioni politiche e commerciali fra | 
due paesi hanno largamente profittato 
tale opera ha avuto dal Re d'Italia il più 
lusinghiero riconoscimento. Il Sovrano 
ha infatti conferito al signor Mark Kod- 
hell le insegne di Grande Ufficiale della 
Corona d'Italia 


* Nomine e trasferimenti nel Corpo 
diplomatico e consolare Italiano 

1 gr. uft. dott. Elisio Ballerini, Ispet- 
tore Superiore al Sottosegretario di Stato 
per gli Scambi e le Valute, è stato no- 
minato, Consigliere | Commerciale presso 
la R. Ambasciata in Washington, 


MODELLI 


Il comm. dott. Romolo Angelone, Ad- 
detto Commerciale presso la R. Amba- 
sclata in Washington con sede in Nuova 
York, è stato trasferito a Shanghai. 


ABS 101 


delle tracce spiacevoli e fastidiose 
del sudore delle ascelle. 


Nè la lavanderia nè la tintoria 
potranno mai cancellare completa- 
mente le macchie perchè gli acid 
penetrano nei tessuti e li distrug- 
gono. 


Soltanto Odo-ro-no elimina questo 
grave inconveniente. 


Se la Vostra pelle è normale usate 
Odo-ro-no Regolare (rosso), se è 
NA molto sensibile usate invece Odo- 
iu ro-no Istantaneo. 


PRODOTTO INTERAMENTE IN ITALIA 


ODO-:RO-DO 


8. ZAMPONI & C, Milano Via Carlo Botta 10. Rep. 


Vi anisco L.3 
È to francoboli| 
Invio di 
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di prova 


Nome 
Indirizzo __ 
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PROTEGGETE 
I VOSTRI 


13 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Il comm. dott. Gaetano Libranîo, R 
Addetto Commerciale presso la R. Am- 
basciata in Brasile, è stato trasferito al- 
la R. Legazione a Sofia. 

Il cav. dott. Andrea Barigiani, Regio 
Addetto Commerciale presso la R. Lega- 
zione in Sofia, è stato trasferito alla R. 

ibasciata in Mosca. 

An tomm. dott. Adelchi Ricciardi, Con- 
sigliere Commerciale presso la R. Am- 
basciata in Berlino, è stato nominato 
Ispettore Superiore al Sottosegretariato 
di Stato per gli Scambi e le Valute, con- 
tinuando temporaneamente a rimanere 
in_sede 

Il dott. ing. Tommaso _Notarangeli. 
Addetto Commerciale alla R. Legazione 
all'Aja, restando titolare della Delega- 
zione Commerciale in Olanda. è destinato 
a quella în Berlino. in missione tempo- 
ranea. 

Il magg. comm. Giuseppe Teucci. Ad- 
detto Aeronautico alla R. Ambasciata in 
Berlino e alla R. Legazione in Kaunas 
è stato promosso tenente colonnello. 

Don Francesco Marigliano duca del 
Monte è stato nominato Addetto Milita- 
re aggiunto alla R. Ambasciata in Lon- 
dra. 

Il magg. cav. uff. Francesco Ferrarin, 
Addetto Aeronautico e Militare alla R. 
‘Ambasciata in Madrid, è stato promosso 
tenente colonnello. 

Il dott. Fabrizio Arlotta, volontario 
nella carriera diplomatico-consolare, è 
stato assegnato all'Ufficio secondo del 
Servizio Storico Diplomatico al Ministero 
€ presta attualmente servizio nel Reggi- 
mento Guide del Genova Cavalleria în 
qualità di Sottotenente di complemento. 


* Con regio decreto pubblicato dalla 
« Gazzetta Ufficiale » sono sopressi la R 
Legazione di Addis Abeba e i Regi Con- 
solati di Adua, Debra Marcos, Dessiè, 
Gondar e Harrar. 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


* Le recenti giornate di caldo afoso 
che hanno reso pesante il soggiorno di 
Roma, hanno determinato Pio XI a la- 
sciare più presto il Vaticano per la re- 
sidenza estiva di Castel Gandolfo. Sono 
state perciò date disposizioni al Direttore 
della Villa Pontificia e al Maestro di Ca- 
sa dei Sacri Palazzi Apostolici perché 
tutto sia pronto per gli ultimi di giu- 

10, potendo il Santo Padre trasferirsi a 

‘astello ‘subito dopo la solennità di San 
c Pietro. È compito appunto dell'Ufficio 
le) del Maebtro di Casa di provvedere quel. 
lo che potrebbe chiamarsi il vettova- 
gliamento per il soggiorno estivo del 
Pontefice e della Sua Corte. Non è una 
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cosa così semplice. Per quanto oggi la 
Corte sia ridotta al minimo indispensa- 
bile quando il Papa si trasferisce a Ca- 
stello — che differenza, non diciamo Cai 
tempi del Rinascimento quando un solo 
Cardinale che si spostasse aveva con sé 
almeno cento persone, ma anche da pri- 
ma del ‘70 — tuttavia oltre a quella 
del Pontefice cuì pensano dei religiosi 
tedeschi, ci sono tre mense da imban- 
dire ogni giorno; tre tavole che raccol- 
gono le alte cariche della Corte; le 
cariche minori e il basso personale. Tut- 
ta l'altra organizzazione riferentesi alla 
giornata del Papa in rapporto a terzi, 
viene regolata e diretta sempre da Mon- 
signor Maestro di Camera. Come gli al- 
tri anni il Pontefice si recherà a Castello 
in automobile, probabilmente verso sera, 
€ con un brevissimo corteggio di tre 6 
quattro macchine al massimo, accompa- 
gnato dal Governatore, da S. E. il Mae- 
stro di Camera e dai Monsignori Segreti 
Partecipanti. Anche durante le ferie il 
Papa continuerà a concedere udienza 
pubblica 0 privata e udienza agli sposi. 


* La vigilia di San Pietro, poco pri- 
ma dell'Ave Maria, a Basilica comple- 
tamente chiusa il Papa è sceso come ogni 
anno per venerare Ja Tomba dell'Apo- 
stolo e per benedire presso di essa i Sa- 
cri Pallii destinati agli. Arcivescovi di 
particolari giurisdizioni. 


* È uscita in questi giorni la bel- 
lissima serie di francobolli commemo- 
rativi del 75° anniversario dell'Osserva- 
tore Romano e della Mostra mondiale 
della Stampa cattolica, Si tratta di otto 
valori su quattro soggetti espressamente 
disegnati dal prof. Corrado Mezzana e 
perfettamente riusciti. I valori sono: Li- 
re 0,05 e 0,50 (volo di uccelli e suono 
di campane); L. 0,10 e 0,75 (Cattedrale 
con libri e stampe); L. 0,25 e 0,80 (San 
Giovanni Bosco); L. 1,25 e L. 5 (San 
Francesco di Sales), 


* Il Laboratorio per i restauri del 
Vaticano ha compiuto il restauro del ce- 
lebre arazzo L'ultima Cena, riproduzione 
del capolavoro leonardesco, eseguita a 
Fontainebleau sotto gli occhi di Leonar- 
do stesso e donata nel 1532 a Clemen- 
te VII da Francesco 1 


* La Congregazione del Sant'Uffizio 
ha condannato e messo all'indice dei li- 
bri proibiti i due volumetti del Sac. 
Giorgio Sebastiano Huber intitolati Dal 
Cristianesimo al Regno di Dio e La Sa- 
pienza della Croce i quali contengono 
attacchi contro le gerarchie del Cristi 
nesimo contemporaneo e contro le leggi, 
le organizzazioni, le attività ecclesiasti- 
che dei nostri giorni. L'autore — che 
ricorda i vecchi assalti modernistici con- 
tro Roma — dice che la Chiesa è diven- 
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Soggiorno familiare 
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LUGLIO-AGOSTO 


Il' Festival dell’ Operetta 
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tata un corpo senza vita, una rovina, un 
impedimento alla vera vita cristiana. Per 
questo non attrae più a sé gli uomini 
moderni, specialmente i giovani. 


* Il Card. Prefetto di Propaganda 
Em.mo  Fumasoni Biondi ha trasmesso 
dalia Radio Vaticana un messaggio di 
plauso e di augurio ai Vicarii Apostolici 
del Congo Belga riuniti a Léopoldville 
per la loro seconda conferenza plenaria 
sotto la presidenza di Mons. Dallepiane 
Delegato Apostolico. 


* Il giorno di San Pietro il Cardinale 
Marchetti Selvaggiani ha preso possesso 
della Diocesi  Suburbicaria di Frascati 
per la quale ha optato nel recente Con- 
cistoro e che era rimasta vacante per 
la morte del Card. Lega. Nello stesso 
Concistoro il Card. Dolci ha optato per 
la Diocesi suburbicaria di Palestrina ri- 
masta vacante per la morte del Card. 
Sincero, 


* Si è tenuta presso il Card. Verde la 
Congregazione del Riti antipreparatori 
per discutere sulle virtù esercitate in 
grado eroico dalla serva di Dio France- 
sca Saveria Cabrini fondatrice delle 
Suore Missionarie del Sacro Cuore di 
Gesù. La Cabrini è morta nel 1917 a 
Chicago dove si conserva tutt'ora il cor- 

La causa di beatificazione fu intro- 
dotta nel 1931 


* Le Congregazioni Ecclesiastiche che 
erano al Palazzo della Cancelleria sì so- 
no già trasferite tutte nella nuova sede 
di San Callisto all'infuori naturalmente 
della Cancelleria Apostolica che rimane 
nella sua sede naturale. Fra breve co- 
minceranno i grandi lavori di restauro 
allo storico palazzo fatto costruire dal 
Card. Raffaele Riario su disegno del Bra- 
mante. 


* Monsignor Giuseppe Fietta, Arcive- 
scovo titolare di Sardica. attualmente 
Nunzio Apostolico nella Repubblica di 
Haiti e nella Repubblica Dominicana, è 
stato nominato Nunzio Apostolico in Àr- 
gentina. 


LETTERATURA 


* È morto in questi giorni a Londra 
lo scrittore G. K. Chesterton. Nato nella 
stessa città nel maggio del 1873, meritò 
ancor giovanissimo un premio di poesia 
dopo essersi acquisi rinomanza nei 
1901 con un volume di versi intitolato 
Il cavaliere selvaggio, entrò nel giorna- 
lismo, e collaborò per un decennio al 
Daily News e allo Speaker. Raccolse i 
suoi saggi in molti volumi, dei quali cer- 
to uno dei più notevoli è quello magi- 
stralmente tradotto da Emilio Cecchi per 


Colonia Egizia 


preferita per la sua qualità 


E’ un vero profumo che lascia 


* 


una scia di finezza e distinzione 7 
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SALSOMAGGIORE 


CURE SALSOIODICHE NELLE METRITI* ANNESSITI 
TIE STERILITA'* LINFATISMO e BRONCHITI* REUMATISMO 
GOTTA ARTERIOSCLEROSI* POSTUMI DI LUE + TRAUMI 


} la «Nuova Biblioteca Amena » s- ‘quando ll pensiero torna a considerare la —to col mondo di ogni giorno. La figura veniva a sostituire quella individuale, 

la i Nuova Biblioteca Amena » di Tre- ‘quando il pensiero teramo che nella sua della adolescente che si dibatte in un chiamando ognuno a inserirsi {n un pre" 

ni Le avventure di un uomo Divo. Li Diete Vi irecocemente pensosa esistenza desiderio irrequieto di vita, e quella più ciso ordinamento gerarchico. Un ardente 

di queste fantasie dell'Uomo vivo vedrà fu esempio di bontà, di intelligenza, di —consapevole, più controllata perché più ‘d'amore s'innesta, con patetica 

| come Chesterton sì giova di alcuni di nobiltà spirituale fica di sofferenza, di colei che ha già viluppi e di sviluppi, al 

quegli e'ementi misteriosi che sono tant vissuto con chiaro coraggio î suoi ideali, 1a collettivo della generazione giun- 

parte dell'odierna letteratura inglese pei # È uscito, col tipi del Corticelli. Ra- —1zono due creature umanissime, non due ta all'ora della scelta tra passato e av- 

rinnovare a modo suo | procedimenti fan- ne ndulete. romanzo di Marla Albi- pretesti di potemica; ogni problema, di venire, tra sogno e realtà fattiva. Il ro- 

Ì Tei ei ee ee denento no: Ai. Ragazze d'oggi, col loro sogni, le loro umore, di lavoro, di pena, le afferra e manzo è di vasto respiro e di alia si- 

lemico del 700 francese. aaa SOM Soaiderio di vita. di le fa piangere e ridere e comprendere. gnificazione: tra i tanti nati dall'ine- 

Moe: giovinezza pient di Libro rapido per il suo stile scorrevole sauribile fantasia del grande narratore, 

| # I molti amici che Massimo Gorki impeti, di sogni. di volontà sovvertitri € sensibile, vibrante come di persona è forse quello dove più rifulge la mae- 

I aveva In Italia, dove soggiornò per molti —1di sdegni schieiti, che abbatte | vecchi che vive ogni sua parola. piacevolissimo stria del D'Ambra nel ritrarre il tor- 

il funi nella quiete di Cami è l'suoi in: idoli € cerca forme di vita più aderenti per la vivacità schiettamente giovanile —mentato volto della società contempo- 
Il humerevo'i lettori avranno appreto con al suo spirito. e che nelle vecchie for- —che lo pervade, esso è più profondo di ranea. 

i tristezza la notizia della sua mnorte, per- mule del passato non trova nulla che ri. —1quanto può superficialmente apparire. Ce no) i 

venuta da Mosca in questi giorni sponda al'suo slancio e nl suo tentativo cio. 

Treves ha in preparazione la tradu- di crisi intima di libe- * Mondadori pubblica in questi giorni Meglio della Produzione ndo. appare in 


vecchie form il nuovo romanzo di Lucio d'Ambra: La na r 
compiuta, è sosta sul ponte. È la seconda parte della -—guesti giorni. L'uceetto pero di Guaner 
0 travaglio, specialmente « Trilogia Romantica » iniziata con Fan-  Glnndesi d'oggi. In questo romanzo il 


zione di Le mie università in cui {l Mae- 
atro narra Il difcile cammino da lui per 
corso nella sua giovinezza per giungere 


alla glo: Pure presso Treves, in ottime ragazza delle classi borghesi agia- mandorti in fiore, uno dei più L_ 
trduzioni: si postono trovare alcune frate. Scritto da una donna. questo bro Nibri del fecondo” narratore, che -—SUnnarsson narra una cupa vicenda di 
le più significative opere di Gorki: La vivifica il pro polemico, con una suo apparire fu salutato come un ca-  PASSIONA. ‘natale in uno scenario di bu- 
vita è una sciocchezza, | racconti del 22» sicura pevolezza umana. Niente di polavoro. Ne La sosta sul ponte è rap- PIRATA E ge Tonio maresiciin-una 
2, 1 coniugi Orlov, suffragistico, di programmatico, di teo- presentato il travaglio de'la generazione SeTG O borgata di pescatori e di colo- 
rico; ma una vita vera, studiata in tutti che tra il 1915 e Il 1922 conobbe quella Lai Siate dana Raiiza : cluer pere 
# È stato recentemente pubblicato, a | suol aspetti e le sue reazioni, a contat- profonda crisi per cui la vita collettiva Sine. e subito sorgono sospetti, si dif- 


cura della « Dante Alighieri » di Nizz 
elegante fascicolo contenente Tre sal- 
mi di Franco Ciarlantini tradu- 
I zione francese di Renzo Laurano, dedi» 
cato alla memoria di Sandro Mussolini 


fondono voci di delitto. Il lento e labo- 
rioso processo mette a dura prova la 
sagacia del tribunale: chi crede nella 
innocenza degli imputati, chi li esecra 
come mostri. Più che narrare il Gun- 


1 tre salmi, di alta ispirazione e  nobi- narsson lascia che la storia si costruisca 
Heslma fattura nella traduzione fatta con A sé, attraverso varie © contrastanti 1e- 
prbetia: rnnentzia re grgnde, aropre de un ri stimonianze. secondo il suggestivo proce- 
fiovine poeta, conservano intatta la.joro P. dimento delle antiche saghe: Il romanzo, 
Rallezza: Sono; precedutiida una ‘pagina (! ; che a tratti sembra avere gli attributi 
de La vita di Samdro del grende Arnal- pesSà del libro poliziesco, è ricco di umanità 
do re. da. Lp'inmagine del. Biavinatio_ in € respira sempre in un suo inconfondi- 
rota fue 10, disegni tti bile clima poetico. 
mirevole delicatezza di espre dal 
} pittore don Angelo Rescalli, #* Raffaele Calzini sta conquistando 
L'oper: destinata alle biblioteche ed nei Paesì di lingua tedesca invidiabile 
alle Società francesi di lettere e cultura, à popolarità. Com'è noto, il Segantini - Ro- 


ha lo scopo di tener vivo anche in terra ds manzo della montagna pubblicato in te- 
Il ricordo del gentile e sin- SETE E x È desco dalla Ralph A. Hòger Verlag. ot- 
innova in Italia A n È tenne subito un grande successo, tanto 

che si dovette ristampare dopo pochi 


di Fran 
cero compianto che sl 


con mollo 


Sì molto... perchè lo zucchero è il più puro e più per- 


fetto degli alimenti. Quando noi ci nutriamo prevalentemente 


di idrati di carbonio (zucchero) l'organismo disperde meno 


energia, cioè produce meno calore, o in termini meccanici Li 
dà un miglior rendimento che non quando nei nostri cibi TI 
abbonda il grasso e l’albumina. Lo zucchero si può perc 
chiamare un ‘ alimento estivo ’’ per eccellenza. 
Lt ‘935 


Ricordiamo ancora che alimentandosi di zucchero, l’orga- 


nismo risparmia quelle preziose sostanze che sono le pro- 


teine dei tessuti. Lo zucchero giova specialmente ai muscoli | Colonia 3; Floritalia.. - Musso -Torino 


ma non vi è organo o funzione che non ne siano avvantaggiati. | 
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mesi. Un successo non meno, caloroso 
ha in questi giorni La commediante ve- 
neziana, la cui traduzione tedesca è sta- 
ta pubblicata dalla stessa casa editrice 
in una veste tipografica di rara eleganza. 


MU = SUINC A 


* Dopo il I Festival dell'operetta dato 
l’anno scorso al Teatro all'aperto di Ab- 
bazia in onore di Franz Lehar con un 
Magnifico successo, le, manifestazioni ar- 
tistiche estive di Abbazia hanno preso 
un orientamento improntato 
l'allestimento di spettacoli operettistici 
fotto gli auspici del maggiori maestri, 
in edizione di grande signorilità e con 
la cooperazione di eminenti artisti lirici. 

Il Il Festival dell'Operetta, che avrà 
luogo dal 28 luglio al 10 agosto. sarà 
dato con l'intervento e in onore del mae- 
stro Emerich Kalman e assurgerà anch'es- 
so a un importante avvenimento d'arte, 
sia per la presenza dell'il'ustre maestro 
al Festival che per l'accurata. prepara- 
zione delle sue migliori operette: L'im- 
peratrice Giuseppina, che è stata esegui- 
ta soltanto a Zurigo per venticinque sere 
di seguito con grande successo ed è quin- 
di un'interessante novità, il Cavaliere 
del Diavolo, altra novità per l'Italia. La 
contessa Maritza e La principessa della 


punto al- 


Czardas, le quali saranno eseguite in 
tedesco con dialoghi e spunti di canto 
in_italiano. 


pereranno al Festival i migliori ar- 
tisti del teatro operettistico viennese. 


* Anche a Napoli ha luogo quest'anno 
una stagione di concerti sinfonici all'a- 
perto, e precisamente in Castelnuovo. Ne 
ha presa l'iniziativa il nuovo direttore 
del Conservatorio musicale San Pietro a 
Majella on. Adriano Lualdi. I concerti 
saranno 5. diretti rispettivamente dai 
maestri Vittorio Gui, Adriano Lualdi, 
Gino Marinuzzi. Riccardo Zandonai. Pri- 
mo concerto. diretto dal Lualdi, ìl 27 
giugno. 


* Sì è inaugurata. nel cortile del Ca. 
stello Visconteo di Pavia, la stagione li. 
rica all'aperto organizzata da quel Co- 


FESSIONALE 


Rinomato e mederno Istituto Educativo, con grandiosa sede, dotata di tutte le comodità, in posizione salu- 
berrima. — La sana educazione morale e fisica aiuta lo sviluppo completo dei giovani, con vantaggio degli 
studi, i quali formano l'oggetto della massima attenzione da parte della Direzione. — Speciale assistenza 
— Programmi e chiarimenti al Direttore Dott. Prof. Arturo Macchi 


per i ragazzi in età mino 


mune. Nel primo spettacolo si sono rap- 
presentati I Pagliacci di Leoncavallo e 
il ballo Fiordisole del maestro Vittadini. 
L'opera ha avuto per interpreti Îl so- 
prano Arangi-Lombardì, il mezzo sopra- 
no Cloe Elmo, il tenore Marcato, il ba- 
ritono Basiola e i bassi Fumagalli e Zac- 
carini; i! ballo la prima danzatrice della 
Scala Nives Poli. Direttori d'orchestra 
per l'opera il maestro De Fabritiis; per 
il ballo lo stesso autore. 


* Il Ministro per la Stampa e la Pro- 
paganda ha proceduto alla nomina del 
Comitato per l'Ente autonomo del Tea- 
tro alla Scala di Milano, che resta così 
composto: Guido Pesenti, Podestà di Mi- 

ino, presidente; Jenner Mataloni. So- 


.vraintendente del Teatro, nominato: Pie- 


ro Puricelli, Senatore del Regno; Carlo 
Peverelli in rappresentanza del Comune 
di Milano: Mario Belloni in rappresen- 
tanza. deli'Amministrazione Provinciale; 
Beniamino Donzelli in rappresentanza del 
Consiglio Provinciale dell'Economia Cor- 
porativa; Gaspare Scuderi rappresentan- 
te l'organizzazione sindacale dei Musici- 
sti: F. A. Liverani rappresentante la Fe- 
derazione Nazionale Fascista degli Indu- 
striali dello Spettacolo; Pietro Capoferri 
rappresentante de'la Federazione Nazio- 
nale Fascista dei Lavoratori dello Spet- 
tacolo; S. Borletti. senatore del Regno; 


RR. GINNASIO - LICEO - ISTIT 


COLLEGIO CONVITTO CIVICO “E. MACCHI,, - VARESE 


Moderno Istituto Educativo 


— Musica - Scherma - Tennis - Foot Ball 


Mario Crespi, senatore del Regnò; Gio- 
vanni Treccani, senatore del Regno, per 
la categoria « privati sovventori ». Il Col- 
legio Sindacale è così composto: Fortu- 
nato Michele. ragioniere-capo della R. 
Prefettura. Guido Bellotti, Bruno Roghi. 
Il Consiglio uscente terrà la sua ultima 
seduta nella prima decade di luglio per 
l'approvazione del bilancio consuntivo 
dell'anno XIV. 


* Tutta la stampa croata dedica am- 
le favorevoli critiche alla nuova opera 
italiana Dibuk di Ludovico Rocca, rap- 
iresentata al Teatro Nazionale di Zaga- 
ria con straordinario successo. I zior- 
nali sono unanimi nel rilevare che Di- 
buk è una delle migliori produzioni del 
repertorio degîi ultimi anni. 


* Durante la IV Mostra del Mare, a 
Genova, tra Il 20 giugno e il 20 agosto 
prossimo, avrà luogo anche un raduno 
nazionale di cantori del mare, al quale 
parteciperanno, con canzoni marinare ti- 
piche, le città di Napoli. Palermo, Ve- 
nezia e Genova. 


* Il 7 e 16 agosto verrà eseguito in 
un teatro all'aperto presso lo Stadio 
olimpico di Berlino, l'oratorio musicale 
Heracles di Haendel. che ha per soggetto 
la morte di Ercole e la gelosia della sua 
sposa Dejanira. 


ANDORNO 


Giugno-80 Settembre. 


Cure fisiche, dietetiche, psicoterapiche per 
tl del sist: 


\a_ nervoso, del ricambio 


organico @ della circolazione. 


Parco, tennis, concerto serali 
| CASA DI CURA IN AMBIENTE DI VILLEGGIATURA 


UTO TECNICO . ISTITUTO MAGISTRALE - SCUOLA PRO- 
- SCUOLE ELEMENTARI INTERNE - CORSI PRIVATI ED ACCELERATI. 
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* Con Decreto del Ministero per l'E- 
ducazione Nazionale è aperto un concor- 
so per esami a cinque borse di studio di 
lire 10.000 ciascuna, per la frequenza del 
corso speciale d'addestramento al teatro, 
istituito presso il Teatro Reale dell’Ope- 
ra in Roma, per giovani cantanti d'ambo 
i sessi. Gli ammessi al Corso saranno ad- 
destrati ala pratica conoscenza del re- 
pertorio, del movimento scenico (gioco 
scenico, truccatura, costumi) e di quanto 
altro è necessario ad una buona inter- 
pretazione dei personaggi di. un'azione 
scenica. Essi porno. essere gratuita- 
mente utilizzati nell'arte loro durante il 
periodo stagionale delle rappresentazioni 
liriche del Teatro Reale dell'Opera. Po- 
tranno partecipare al concorso giovani 
di nazionalità italiana che alla data di 
scadenza di esso non abbiano superato il 
trentesimo anno di età. Coloro che avran- 
no vinto le borse di studio rimarranno 
a disposizione del Teatro Reale dell’O- 
pera per la stagione lirica immediata- 
mente successiva al compimento del cor- 
so. Essi potranno considerarsi in libertà 
se non scritturati entro }l 30-6-1937-XV. 


* Il Principe Alessandro della Torre 
e Tasso, che possiede nel suo caste’lo di 
Diuno una grande raccolta di autografi 
musicali, è riuscito ad assicurarsi ed a 
far rientrare in Italia un preziosissimo 
cimelio verdiano che si trovava a Vien- 
na. Si tratta di un breve parziale rifaci- 
mento dell'Inno alle Nazioni che Giu- 
seppe Verdi compose nel 1862 e che fu 
eseguito in quello stesso anno al His M: 
jesty's Theatre di Londra, per l'inauùgu- 
tazione di un'esposizione internazionale, 
Il manoscritto è costituito da 3 pagine 
in un foglio di ampio formato tutte di 
pugno del sommo Maestro. 


TREZAST RIO 


* Per la seconda volta Venezia sì ap- 
presta a recitare all'aperto Il suo grande 
Goldoni. Le rappresentazioni, organizza- 
te dall'Ente della Biennale sotto gli au- 
spici dei Ministero per la Stampa e la 
Propaganda, s'’inizieranno il 15 luglio 
con It ventaglio, che verrà replicato 

(Continua a pag. 1198) 


Ovunque andiate 


AI mare, in città, in montagna i preparati di HELENA 
RUBINSTEIN saranno i fedeli custodi della vostra bellezza. 


M.me HELENA RUBINSTEIN 
- 1° piano 


Prego inviarmi, senza nessun impegno 


ino, Corso Vitt. Emanuele, 33 


Ja parte mia, le istruzioni complete 


per le cure quotidiane della mia pelle. (Fare un segno per il vostro 


caso particolare). 


Pelle secca, grassa - Pelle normale - Rughe - Punti neri - Len- 


tiggini - Borse agli occhi. 


Nome 


AI sole, all'aria libera in pieno sport conserveranno alla vo- 
stra epidermide, se pur abbronzata la sua elasticità e la 


sua morbidezza. 


Le due famose creme biologiche VILLE ET SPORT per una 
tinta naturale, e COTE D'AZUR per una tinta bruna, parti- 
colarmente studiate per l'estate, sono la base di cipria che 
userete per dare al vostro viso durante tutta la giornata, una 
naturale freschezza vellutata e inalterabile. 


AVETE PUNTI NERI? PELLE LUCIDA? La crema Pasteurisée 


Valaze pulisce profondamente e pu 


ica l'epidermide, e i 


Grains de beauté per pelli grasse, e la Pate Special per pelli 
secche, usate 2/3 volte la settimana, evitano i punti neri e 


restringono i pori. 


Nelna Rubin gicin 


BREVETTI AMERICANI 


MILANO 


8 east-57th street 
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IL BERSAGLIERE MUSSOLINI PARLA AI BERSAGLIERI RADUNATI A ROMA A CELEBRARE IL PRIMO CENTENARIO DELLA FONDAZIONE DEL 
CORPO. « CAMERATI BERSAGLIERI — DICE IL CAPO — ALL'INIZIO DEL SECOLO UN GRIDO. UN GIURAMENTO, PROROMPE DALLE VOSTRE 
IOCCHE E FREME NEI VOSTRI CUORI: CHE IL SECONDO SECOLO SIA ANCORA PIU’ PIENO DI GLORIA DEL PRIMO!», 


Ecco | princi, 
petuare la schiavitù di due mili 


li fautori dell'assedio economico dell 
ni di uomini e il serva 
Lloyd George; il signor Attlee capo del 


IL CROLLO DEL FRONTE SANZIONISTA 


lio di altri cinque 0 sei. 


ITALIANA 


L'ILLUSTRAZIONE 


% ‘he minacciò seriamente di suscitare in Europa una guerra di proporzioni impensate, al solo scopo di per- 
ereopgio d'altri r - Da sinistra a destra: Eden, « il terribile giovinotto »; il Primo Ministro Baldwin; 


buristi che hanno partecipato alla discussione alla Camera dei Comuni sulle sanzioni. 


LA REALTÀ PIÙ FORTE DI QUALSIASI UTOPIA 


[ooni sempre vero che la logica del- 
la vita è più forte di qualsiasi teo- 
ria, di qualsiasi cattiva volontà. Anche 
ponendosi da un punto di vista assolu- 
tamente obiettivo, anche dimenticando, 
per un momento, che cosa fu l'assedio 
economico ai danni dell'Italia, riesce 
sommamente istruttivo l'atteggiamento 
tlel governo inglese di fronte alle così 
dette sanzioni, All'indomani atesso del 
loro clamoroso fallimento, assume l'i- 
niziativa di proporne l'abolizione. Ne 
ra stato il promotore, il sostenitore, 
l'organizzatore. Su di lui cadevano le 
maggiori responsabilità. Era logico, ol- 
tre che doveroso, che dovesse essere il 
primo a prendere atto della nuova si- 
tuazione. 

Questo, e non altro, per chi non sì 
ferma alle apparenze, il significato del- 
la drammatica discussione alla Came- 
ra dei Comuni, conclusasi con la vit- 
toria del governo, che pochi giorni pri- 
na, per bocca del ministro degli Esteri 
aveva apertamente riconosciuto l’enor. 
mità dell'errore commesso, î calcoli sba- 
pliati, le previsioni fallite e ne aveva 
tratto le inevitabili conseguenze. La 
stessa insistenza con la quale aveva 
enumerato le responsabilità del gabi- 
netto britannico, dava l'esatta misura 
della situazione, oltre che politica, mo- 
rale, La logica delle cose è tale, che, 
sull'esempio del ministro degli Esteri, 
pli oratori contrari alla coni 
delle sanzioni, hanno dovuto — quale 
paradosso! — fare proprie le ragioni 
con le quali l’Italia aveva dimostrato 
fino dall'inizio il fatale, inevitabile fal- 
limento di una procedura iniqua, atta 
soltanto ad aggravare il disordine eu- 
ropeo, 

Quante volte non si è detto e ripetu- 
to, in Italia, che per riuscire efficaci le 
sanzioni avrebbero dovuto concludere 
alla guerra, mentre nessuno poteva se- 
mente immaginare una guerra che 
avrebbe assunto proporzioni impensate, 
‘illo scopo di perpetuare la schiavitù di 
due milioni di uomini e il servaggio di 
altri cinque o sei? Non giova asserire 
che qualora le operazioni militari si 
fossero prolungate le sanzioni si sareb- 
bero dimostrate efficaci, perché l'ener- 
gica azione di Mussolini aveva tutto pre- 
disposto anche in vista di una simile 
evenienza, che il suo genio politico e 
costruttivo sventò mediante quella pro- 
digiosa organizzazione bellica, logistica 
ed economica, che ha determinato il 
crollo del fronte sanzionista. 

Le verità enunciate dal ministro de- 
gli Esteri britannico, dal Premier Bald- 
win, e dagli oratori della maggioranza, 
possono riuscire «sgradevoli» ai fana- 
tici dell’azione societaria ad oltranza, ai 
quali è stato giustamente osservato che 
le sanzioni non avevano più nessuna ra- 
gione d'essere dopo la definitiva vitto- 
ria italiana. La loro continuazione, a 
parte i pericoli che comportava, avreb- 
be assunto un significato di rappresa- 
glia assolutamente estraneo alla lettera 


e allo spirito del Patto, per tacere della risoluzione interpretativa votata a Gine- 
tra nel 1921 che modifica sostanzialmente la portata dell'articolo 16 e che fu ri- 
petutamente, ma sempre invano, invocata dal presidente Motta, per ricordare che 
parallelamente alle sanzioni doveva svolgersi un’assidua opera di pace. 

Comunque sia, resta acquisito anche presso il pubblico inglese e per opera 
del suo governo, che la vittoria italiana è definitiva e irrevocabile, perché 
nulla potrebbe mai modificare una situazione che presenta tutti i caratteri 
di un avvenimento storico. Non esiste nessuna larva di superstite governo etio- 
pico, l'antico negus è fuggito, i ras sono in fuga o sì sono sottomessi, men- 
tre le popolazioni e il clero fanno atto di adesione. La conquista ha assun- 
to, di fronte alla coscienza civile del mondo, l'aspetto solenne di una libe- 
razione, È caduto l'ultimo baluardo della schiavitù mentre si iniziano impo- 
nenti opere di bonifica umana, di redenzione da un’oppressione millenaria. 

Perché non riconoscere, in questa soluzione del conflitto fra l'Italia e gli 
Stati che aderirono all'assedio economico, la giustizia della storia? Che la vit- 
toria italiana sia dovuta al valore dei nostri soldati, alla tenacia dei nostri ope- 
rai, alla sapienza dei nostri comandanti, all'abilità dei nostri tecnici, nessun dub- 
bio: è l'evidenza stessa. Che al di sopra di questi fattori risplenda il genio del 
Duce, supremo condottiero, è un dato della coscienza comune, della coscienza 
wersale. Ma perché il Duce ha potuto conferire alla sua azione i caratteri 
della fatalità storica, perché i nostri generali hanno potuto conquistare in soli 
sette mesi una vittoria ritenuta impossibile da quanti conoscevano le incredibili 
difficoltà di quelle vaste regioni? Perché il popolo italiano non si sgomentò di 
fronte all'assedio economico, che tentava di «soffocarlo in silenzio, in una guerra 
insidiosa e crudele? 

La ragione è nella coincidenza degli ideali dell'Italia con quelli della civiltà, 
è nella identità, così chiara, degli intereasi del popolo italiano con quelli, pre- 
senti e remoti, dell'umanità. £ questa concordanza che ha conferito all'Italia la 
forza è la potenza, la capacità di resistere e di vincere contro tutto un mondo. 
È in questa miracolosa capacità di servire l'Italia servendo in pari tempo la causa 
della vita, che Mussolini trova sempre quella certezza morale, che si traduce 
in una forza della stori 

Con quale buon senso si cercava ancora di insistere, a Londra, su un giudizio 
manifestamente assurdo come quello che fu votato a Ginevra all'inizio del con- 
fiitto in violazione di ogni regola e di ogni procedura? Forse per «salvare la 
faccia» della Società delle Nazioni? Quale illusione! Alla Società delle Nazioni 
si rende un servigio riconoscendo l'errore commesso e preparandosi a ripararlo, 
non ostinandosi in un'affermazione astratta, che varrebbe unicamente a mettere 
in luce la sua impotenza, la sua incapacità a servire la causa della giustizia! 

Gravissimo fu il pericolo corso dalla Società delle Nazioni a causa di quel- 
l'errore sciagurato. A parte l'iniquità giuridica e morale, che feriva a morte la 
sua idea e la sua idealità, l'assedio economico contro l'Italia poteva determi- 
nure, e già se ne vedevano i segni, la sua disarticolazione e un irreparabile 
disordine europeo. Anche su questo terreno Mussolini diede prova di una sag- 
gezza e di una moderazione incomparabili, nonostante l'ingiustizia che avrebbe 
legittimato qualsiasi reazione, Si deve a lui, al supremo equilibrio della sua 
politica, se la Società delle Nazioni sussiste ancora e se potrà ritrovare un'effi- 
cienza nel prossimo avvenire. Naturalmente questo disgraziato «esperimento » 
ha posto in essere dei problemi che possono apparire nuovi solo agli utopisti, 
ma non a Mussolini, che da vari anni li aveva indicati, suggerendo contempo- 
raneamente le opportune riforme. 

Se sì vorrà restituire alla Società delle Nazioni un prestigio ed una funzione 
attiva nell'opera di ricostruzione europea che è reclamata da tutte le parti, im- 
posta da poderosi problemi di equilibrio politico ed economico, sarà necessario 
ritornare su molte posizioni, giuridiche e pratiche, che resero, fino ad oggi, 
la sua azione così inefficace: Non occorre ricordare che anche su questo terreno 
l'Italia di Mussolini ha molte cose da dire e da insegnare, per il presente e 
per l'avvenire. 

Si vuole una riprova decisiva che l'abolizione delle sanzioni risponde, oltre 
che al buon senso, alla logica stessa delle cose? Si osservi l'atteggiamento degli 
Stati Uniti di fronte all'a embargo» sulle armi e le munizioni. Essi non hanno 
esitato un solo istante ad abolirlo il giorno in cui era manifesto che la guer- 
ta in Etiopia era terminata e che nessuna forza avrebbe potuto modificare i 
fatti compiuti e restaurare l'antico ordine di cose. La decisione del governo 
americano scaturisce dalla considerazione obiettiva della realtà ‘e interpreta 
senza possibilità di equivoco la coscienza comune. 

Non si dica che gli Stati Uniti hanno potuto prendere una simile decisione 
perché non erano in alcun modo legati a Ginevra, poiché se è vero che: gli 
Stati Uniti non hanno sottoscritto il Patto della Società delle Nazioni, è al- 
trettanto vero che essi hanno firmato il Patto Kellogg contro il ricorso alla guer- 
ra. Ma quale differenza, fino dalle origini del conflitto italo-etiopico, fra Gi- 
nevra e Washington. Nonostante le suggestioni di alcune correnti, che subiva- 
no l'influenza del mondo inglese, l'opinione pubblica americana reagì pron- 


tamente ed evitò qualsiasi deviazione 
più che mai decisa ad osservare la neu- 
tralità. Nemmeno l'intervento persona- 
le del generale Kellogg in favore del- 
l'estensione dell'e embargo » al petrolio e 
ai metalli riuscì a smuovere di un pol- 
lice il governo della grande Repubbli- 
ca, E giustamente, perché aderendo al 
Patto Kellogg l’Italia sì era richiamata 
alle esplicite riserve dell'Inghilterra e 
degli stessi Stati Uniti per quanto si 
riferiva al diritto di difesa. 

Accettando il Patto Kellogg il mini 
stro britannico Austen Chamberlain, 
mediante una nota del 19 marzo 1928, 
ribadita il 18 luglio, ricordava che esi- 
stevano «certe regioni il cui benessere 
e la cui integrità» costituivano ve uno 
speciale e vitale interesse» per la pace 
e la sicurezza dell'impero. «Il governo 
di Sua Maestà si è sempre sforzato, nel 
passato, di far chiaramente comprende- 
re che nessun intervento in queste re- 
gioni potrebbe essere tollerato. La loro 
protezione contro qualsiasi attacco rap- 
presenta per l'Impero britannico una 
misura di autodifesa». Dal canto suo, 
il governo degli Stati Uniti in una nota 
del. 23 giugno dichiarava apertamente 
che in quel progetto nulla esisteva. che 
restringesse 0 disconoscesse «în qualm- 
que modo il diritto di autodifesa». E il 
Senato americano, nel momento. della 
ratifica del Patto: «Resta inteso che 
l'esercizio del diritto di autodifesa e di 
autoprotezione può estendersi e si 
estende, di fatto, frequentemente, nei 
suoi effetti, al di là dei limiti della giu- 
risdizione territoriale dello Stato che lo 
esercita ». 

Chi non vede da questa sommaria do- 
cumentazione, che l'Italia non è mai ve- 
nuta meno al Patto Kellogg? L'interesse 
preponderante dell’Italia in Etiopia era 
stato da tempo riconosciuto e .sanzio- 
nato in trattati stipulati fra le tre po- 
tenze limitrofe. Questi trattati erano 
stati confermati dall'accordo italo-bri- 
tannico del 1925 posteriore alla costitu- 
zione della Società delle Nazioni. L’Etio- 
pia era, pertanto, una di quelle zone, la 
cui tranquillità involgeva l'interesse di 
retto e riconosciuto dell'Italia. Pur fe- 
dele allo spirito e alla lettera del Patto 
Kellogg, l’Italia aveva diritto, come sta- 
to sovrano, di giudicare quel che esi- 
gessero e quel che imponessero la le- 
gittima autodifesa e la legittima auto- 
protezione, dovunque le esigenze di 
questa autodifesa e di questa autoprote- 
zione sì estendessero. Orbene, l'ampia 
documentazione raccolta e ordinata nel 
Memoriale italiano non costituiva una 
dimostrazione esauriente ‘della situazio- 
ne di fatto dell’Italia nelle sue colonie 
dell’Africa Orientale? 

È alla luce di questi precedenti, di 
diritto e di fatto, che va interpretata la 
decisione degli Stati Uniti, che va ol- 
tre, nel suo significato complessivo, alla 
semplice abolizione dell’s embargo» sul- 
le armi. 


SPECTATOR 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 1169 i 


IL CENTENARIO DEI BERSAGLIERI NELL'ANNO DELLA VITTORIA 


Vibranti dimostrazioni hanno fatto i Bersaglieri di 
tutta Italia adunati a Roma a S. M. il Re e Impe- 
ratore sotto le finestre del Quirinale, e al Duce (a 
piè di pagina) in Piazza Venezia. IL Duce ha rivolto 
alle Fiamme cremisi alte parole di augurio che han- 


no suscitato un enorme entusiasmo. 


Il Maresciallo De Bono marciava ‘alla testa del 1 Bersaglieri hanno giurato al Duce che il secondo 

primo reparto dei Bersuglieri che, provenienti da secolo della storia del Corpo sarà «ancora più 

Porta Pia, hanno sfilato davanti al Duce. Il Ma- ricco di gloria del primo ». - Nella superba adu- 

resciallo in quel punto ha lasciato la colonna ed + nata si notavano vecchi reduci decorati. Ecco 

ha preso posto accanto al Duce. Alla testa del se- 7 qui sopra un reduce di Adua che volle essere 1 
condo reparto era l'on. Melchiori. presente alla patriottica celebrazione. 


GU fvvenimenti a cui abbiamo ns- 
sistito nelle ultime settimane ri- 
chiamano alla mente quell'antica strofe 
greca in cui si dice che l'uomo più sag- 
gio è mai 


commette e rifluta di cor- 
reggerli è uno stupido. O come si di- 
rebbe in linguaggio politico, è un teo- 
rico ostinato. Gli inglesi ci hanno mo- 
strato che per quanto inclini a veleg- 
giare verso le isolette dell’Utopla sanno 
ritornare sia pure di malavoglia al porto 
del Buonsenso. 

Sarebbe facile abbandonarci al pea- 
na della vittoria, e sarebbe soprattutto 
umano indulgere nello spettacolo del 
signor Eden nella parte del signore che 
piglia gli schiaffi Ma l'esperimento san- 
zionista è stato un duro insegnamento 
che ci ha appreso molte cose, non ul- 
tima quella di guardare gli eventi po- 
litici con la freddezza vigile e intellet- 
tualmente cinica dell'anatomista, E toc- 
cherà alla storia appurare quanto vi sia 
di vero e di falso nei bisbigli di cui 
Londra è ora piena, cioè se quando il 
Cancelliere dello Scacchiere Neville 
Chamberlain aveva pronunziato al «Club 
del 1900» il discorso che ha messo in 
moto la valanga antisanzionista il Ga- 
binetto inglese — come Îl Governo ave- 
va negli ultimi giorni fatto dire dai 
suol portavoce — fosse già d'accordo; 0 
se invece il discorso di Chamberlain non 
fosse stato un colpo abilissimo per dare 
una bastonata fatale ad Eden e toglier- 
gli per sempre di aotto i piedi lo sgabel- 
lo per l'ascesa al premierato, perché 
Eden e il gruppetto sanzionista del Ga- 
binetto erano ancora ostinati e hanno 
ceduto soltanto quando il « Comitato del 
1922 » ha fatto sentire al Governo la vo- 
lontà del partito conservatore, ed Eden 
si è salvata la posizione facendo un di- 
scorso di attacco contro î socialisti. Il 
coraggio di Eden a proclamare di ave- 
re consigliato egli stesso al Gabinetto di 
revocare le sanzioni contro l'Italia su- 
pera la nostra concezione di dignità po- 
litica e parlamentare; ma non dimenti- 
chiamo che per il partito conservatore 
è preferibile un Eden reo di apostasia, 
ma al potere, che non un Eden fuori del 
Governo e vessillifero di quella fedeltà 
all'utopia ginevrista che ha diviso & ter- 
rà ancora diviso per molto tempo il 
popolo inglese. E probabilmente lo è 
preferibile anche per noi. 


Il Parlamento inglese ha veduto lo 
scontro violento delle due forze che in 
Inghilterra più che in ogni altro paese 
dividono gli ani urto dell'utopia de- 
magogica contro il realismo dell'ordine. 
Per questo non deve stupire che la ri- 
luttanza ad ammettere il fallimento sia 
diffusa e profonda. Una prima causa è 
che la politica di questi ultimi quindici 
mesì era stata concepita — forse è più 
esatto dire esposta — in termini di mo- 
rale, e i principi morali, appunto per- 
ché soltanto astratti, sono immutabili. 
Una seconda causa, che aveva operato 
nella decisione del dicembre scorso, era 
stato. l'errore madornale commesso dai 
critici militari (e non soltanto dell’In- 
ghilterra) di preconizzare che la guer- 
ra sarebbe durata parecchi anni e che 
l'Italia avrebbe, sotto la pressione delle 
sanzioni, corso il rischio di non vince- 
re. E infine vi era la preoccupazione di 
mostrare a qualcun altro (il Fiihrer) che 
cosa poteva l'esperimento sanzionista în 
corpore Italiaè. 

Noi ci accontentiamo oggi di prende- 
re atto che il Governo britannico ha già 
fatto preparativi per la ripresa del com- 
mercio con l’Italia non appena le san- 
zioni siano ufficialmente revocate. Anzi, 
contro quei gruppi che sotto lo stimolo 
del turgido rancore parlano della neces- 
sità di esigere, prima di riprendere rela- 
zioni, la sistemazione dei debiti accu- 
mulati e rimasti sospesi si sono già le- 
vati i grandi interessi industriali e com- 
merciali i quali, appunto in vista di 
queste imbarazzanti eventualità, hanno 
fatto sentire al Governo la necessità di 


DOPO LA DECISIONE DI LONDRA 


SENZA RANCORI 


prendere passi opportuni per eliminare le difficoltà finanziarie e favorire al 
Pi presto una ripresa di affari coll'Italia: affari che nel 19% avevano rappre- 
sentato per l'Inghilterra 8.536.000 sterline di importazioni dall'Italia e 10.554.000 
sterline di esportazioni britanniche all'Italia. E qualcuno ha già prospettato 
la possibilità di un prestito sul mercato di Londra per lo sviluppo.dell'Abissinia 
non nppena il momento politico sia propizio. 


Sarà invece interessante dare uno sguardo, sia pure sommario, alle cause e 
alle considerazioni che hanno portato la Gran Bretagna al gran rifiuto. Gli in- 
glesì — e il governo stesso — hanno detto, e lo udremo ripetere abbondante- 
mente nei prossimi mesi, che essi sono arrivati alla decisione di ritornare sui 
propri passi perché honno avuto la delusione di vedere che l'ideale della si- 
curezza collettiva non ha mostrato la sua superiorità sui sistemi di alleanze an- 
tiche 0 come si dice oggi di patti regionali per impedire una guerra, Ma 
l'espressione sicurezza collettiva è molto ambigua; ed il problema per la Gran 
Bretagna è non di teorie ma di pratica efficienza. La Gran Bretagna ha due sole 
strade davanti a sé: una è quella seguita dagli Stati Uniti, abbandonare la So- 
cietà delle Nazioni ed isolarsi; ma la Gran Bretagna e l'Impero Britannico non 
sono a 4000 miglia dall'Europa, e anziché un'unità compatta come gli Stati Uni- 
ti l'Impero Britannico è un arcipelago politico disperso per tutto il globo. L'altra 
strada, la sola da seguire, è quella di conciliare l'Europa con gli interessi na- 
zionali è imperiali, ed ecco allora che la decisione di revocare le sanzioni con- 
tro l'Italia sì risolve in due elementi essenziali: la situazione mediterranea 
è il futuro dell'Europa. 5 

Abbiamo udito Eden annunziare che saranno continuati gli accordi raggiunti 
nel gennaio scorso per un aiuto della Gran Bretagna alle nazioni minori del 
Mediterraneo che avevano timore di aggressione derivante dall'applicazione delle 
sanzioni, e qualcuno in Italia ne ha derivato la congettura che questo potesse 
implicare sia pur provvisoriamente la formazione di un'alleanza navale antita- 
liana. Una simile interpretazione è inesatta o per lo meno molto immaginosa. 
Îl Governo Britannico non intende affatto impostare il problema mediterraneo 
come uno schieramento di forze pro-Britannia e anti-Italia, perché questo sa- 
rebbe un perpetuare lo stato attuale di tensione, il che è l'ultima cosa che il 
Governo Britannico possa desiderare. Scomparse le sanzioni scomparirà il ti 
more del pericolo che Eden stesso aveva chiamato non soltanto improbabile ma 


DALLA CONFERENZA DEGLI STRETTI 
ALLA LEVATA DELLE SANZIONI 


uando queste righe saranno pubblicate se la levata delle sanzioni non sarà ancora un 
Q “fatto ‘com RLtO” Lan e nc i incitare” che fo givenge. Dopo, Il discorso di Eden ai 
lio dei Ministri 


den 
Comuni e la dichiarazione che lo stesso Ci francese è stato ob- 
bligato a fare, dopo l’att mento assunto vari Paesi Rnecgimeria | nterenti 


î 
pi 
1 
i 


È stato sussurrato che la Francia a) ‘ebbe, senza 
del non riconoscimento collettivo, la bblica Argentina all'Assembi 
delle Nazioni. Ma in cosa consisterebbe questo appoggio è difficile dirlo, perché forse 

li esteri argentino Scavedra Lamas sa ancora precisa: 
che cosa si era proposto colla coni dell'Assembi 


disertore sarà il San Salvador. L'A: 
che non una panamericana influenzata dagli Stati Uniti, 
il che potrebbe essere il risultato di questa fuga collettiva da Ginevra, si fe 
Ti coma patri Fi Ità 
svolgere una funzione 
ha altri ceri da 


la non 
dare a letto all'oscuro... 
condizioni è possibile che la situazione risultante dall'occupazione ita 
la levata detle sanzioni, all'esame di un Comitato s0- 
possa Yare per il non riconoscimento. E tutti sanno 
le funzione squisitamente politica hanno i Comitati ai quali gli Stati in- 
di rispetto per_il delicato lavoro che spesso debbono com- 

Società delle Nazioni! 


certe: questioni attualmente sul tappeto. Fra queste appare oggi specialmente a 
quella del Mediterraneo orientale in rel c'alla rimilitarizzazione degli Stretti 
isiatasi a Montreur lunedì scorso. La Russia che, 

ca 


0 rossa. L rm. 
Da Caterina II in poi la politica moscovita è stata: o impadronirsi degli Stretti, 
Feutizzare 11 :‘vecchio sogno. imperiale del L [4 


della Russia ‘appoggia; 
Fimilitarizzazione degli Stretti si viene naturalmente ad inserire la politica degli Stati 
rivieraschi del Mar Nero e del Mediterra; Paesi 


pone che, come facente parte del gruppo degli Alleati vincitori, partecipò alla con 
A 
decise il regime attuale 


ceramente la nel Mediterraneo una ine su questo problema po- 

ffebbe anche Imporsi, e non è escluso che questo sia il fatto saliente della sec 

fase della conferenza. Ma bisogna allora rinunciare a quel trazioni che nello 

Icorso dicembre il Governo britannico pretese da alcuni Stati mediterranei per l'’e- 
Per ora l’Italia, che è assente in attesa 


me dici 
Stavolta l’assente non ha torto, perché fin dall'inizio si è visto 


come fosse ricercata 
.la sua collaborazione. Da parte turca si è fatta balenare la possibilità della ripresa 
i due 


, ma forse mai come in questo momento 
forte, tranquilla. 


intendere, 
sere attenti e vigilanti. Perché di fronte ad un'Italia fi sicura, si eri- 
na tutte le altrui incertezze e gli altrui appetiti. La accresciuta potenza dell’Italia 


l'Impero è però sufficente garenzia contro tutti. 
Montreux-Ginevra, giugno. CARLO CIUCCI 


IRR RN EA AEREA sil ie 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


DI REVOCARE LE SANZIONI 


MA SENZA ILLUSIONI 


ipotetico; e la continuazione provviso- 
ria del patto di assistenza con le Potenze 
minori potrebbe presentare l'occasione 
per discutere con l'Italia la generalizza- 
zione di un simile patto regionale nel 
Mediterraneo. Il quale Patto Mediter- 
raneo sarà discusso anche su un'altra 
base: l'aumento, annunziato anche que- 
sto da Eden, permanente delle difese 
normali della Gran Bretagna nel Me- 
diterraneo, 

Questo significa che la Gran Breta- 
gna ha ora un rispetto della potenza na- 
vale dell'Italia ben maggiore di quello 
che aveva prima della campagna abissi- 
na. Ma l'aumento risponde a necessità 
strategiche che la disputa abissina non 
ha fatto che accentuare e la formazio- 
ne di un Impero Italiano nell'Africa 
Orientale ha .reso inevitabile e impro- 
rogabile per l'equilibrio delle forze e 
la tutela della strada oceanica dell’Im- 
pero Britannico. La conquista italiana 
dell'Etiopia rende urgente per l'Inghil- 
terra di aumentare permanentemente le 
truppe in Egitto e di contemplare la 
eventuale fortificazione navale di Ales- 
sandria, ove il Trattato Anglo-Egiziano 
venga conchiuso secondo i desiderata di 
Londra; ma il Mediterraneo va guarda- 
to essenzialmente in termini di forza 
aerea e di sottomarini in cui l’Italia ec- 
celle: onde i progetti di creare una 
nuova base navale a Cipro, e di rende- 
re permanenti quegli accordi di mutua 
assistenza con le nazioni minori del ba- 
cino mediterraneo che darebbero. alla 
Gran Bretagna la possibilità .di avere 
nel Mediterraneo orientale dei porti di 
ventura. Ma, sempreché i conservatori 
imperialisti possano abbandonare le loro 
allarmistiche paure di un imperialismo 
italiano a spese della Gran Bretagna, il 
problema mediterraneo nella sua nuova 
concezione è un riconoscimento impli- 
cito che l'Italia tiene la chiave di quel 
mare e che per la sicurezza del suo Im- 
pero la Gran Bretagna non ha altra 
scelta fuorché una collaborazione col- 
l'Italia. 

In termini europei la revoca delle 
sanzioni e.i progetti di riforma del Co- 
venant di Ginevra significano che Lon- 
dra tende a seguire quella corrente che 
vuole limitare gli impegni della Gran 
Bretagna nel continente. È in realtà la 
tendenza a rinunziare gli impegni gene- 
rali dell'art. XVI del Covenant, e com- 
pletare invece l'alleanza difensiva già 
esistente per l'Europa Occidentale. Per 
l'accordo del 7 marzo quest’alleanza lei 
l'Inghilterra, la Francia e il Belgio: ora 
la Gran Bretagna vorrebbe estenderla 
anche all'Olanda. La Francia, a Londra 
lo sì sa benissimo, resterà propensa al- 
l’idea della sicurezza collettiva: ma quì 
sì preferisce che la Gran Bretagna li- 
miti i suoi impegni ad una chiara defi- 
nizione di obblighi realizzabili piuttosto- 
ché ad un impegno universale di false 
speranze in un aiuto britannico che non 
potrebbe materializzarsi. È questo un 
problema ancora allo stato latente e sul 
quale agiranno numerosi fattori, primis- 
simi quello dell’incognita costituita dal 
nuovo governo francese e quello della 
riluttanza — che sembra avvicinarsi ad 
un rifiuto — della Germania a negozia- 
re. Noi abbiamo udito il Primo Mini- 
stro Baldwin profilare l’idea e la spe- 
ranza di una collaborazione anglo-fran- 
co-tedesca: ma quale proporzione di 
opportunismo parlamentare e quanta di 
convinzione fosse nell’affermazione di 
Baldwin è forse prematuro il dire. 

Resta un solo fatto positivo: la nega- 
zione completa e assoluta del sentimen- 
to nella politica inglese. I principi mo- 
rali, eterni immutabili e affascinanti, 
possono servire per spingere il popolo 
verso una strada pericolosa; a volte può 
sembrare che il popolo possa farli pre- 
valere; ma poi il realismo riprende e si 
afferma, spietato, inesorabile. La poli- 
tica estera della Gran Bretagna non è 
mai stata guidata con spirito di evan- 
gelisti: e le sanzioni contro l'Italia sa- 
ranno revocate soltanto perché l'Inghil- 
terra si è convinta che esse erano un 
affronto al buon senso e una minaccia 


alla sua pace. €. M. FRANZERO 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


STORIA 


M* madre aveva un album che, fin 
dalla sua adolescenza, era stato 
per lei il più delizioso dei compagni. 
Nessun motto o pensiero o firma illu- 
stre, intendiamoci bene. Ma unicamente 
dei visi di donna a colori: una raccolta 
di sguardi e di sorrisi e d’incarnati 
giovanili: uno più bello dell'altro: tutta 
una primavera continua della bellezza 
e della grazia, rinnovata — si può dire 
— d’anno in anno: e, con le diverse 
mode, portata innanzi da lei nella vita 
oltre il matrimonio, fino alla nascita 
del primo figlio. Naturalmente, quella 
collezione d’imagini venne passata a me, 
non appena fui in grado di sfogliare un 
volume. E formò, in men che non si 
dica, la mia delizia. Io posso affer- 
mare d'essere penetrato nel regno dei 
sogni precisamente attraverso quei ret- 
tangoli di cartoncino solido, un poco 
vellutato e profumato, sul cui bian- 
core di schermo l'effigie colorata, dai 
bei rilievi taglienti, spiccava con tutte 
le malie prensili d'una visione messa 
a fuoco dal caso e, forse, dal destino. 


centemente sotto 
gli occhi con 
una  flessuosità 


forma la più a- 
datta ad impres- 
sionarmi ì sensi 
in modo gentile. 
Tutto era poesi 
in quei copiosi 
issimi incon- 
tri di volti del- 
l’altro sesso. Poe- 
sia chiara, dol- 
ce, manifesta. Un 
caleidoscopio leg- 
giadramente 
sfaccettato. nel 
quale i miei oc- 
chi vergini si ri- 
flettevano con un 
piacere continuo, 
fatto di impres- 
sione sì: ma an- 
che, posso ben 
dirlo, d’attenzio- 
ne e di riflessio- 
ne. Quella mes- 
se di sorrisi gau- 
diosi non mi tur- 
bava in nulla, 


stico in quei 
miei incontri con 
le forme più de- 
licate ed attraen- 
ti della bellezza 


umana. 

Infine, mi pa- 
reva d’averle già 
tutte conosciute, 
quelle compagne 
incorporee della 
mia solitudine di 
bimbo piuttosto 
concentrato e al- 
quanto fuori nor- 
ma. Dove, come, 
quando, questo 
non mi riusciva, 
ben si compren- 


de, possibile .il 
— Somiglia a 


Giulietta, a Gio- 
conda, alla Du- 
chessa di Berry, 
alla fioraia sul 
cantone... — di- 
ceva, a volte, un 
po' sbadata o di- 
stratta, mia ma- 
dre. Ed io, allo- 
ra, a fantasticar- 
ci sopra, ancora 
di più 


DI TESTE DI DONNA A 
novella di PASO O B"IEZIZIA 


Certo, fin d'allora, stando io molto alla finestra che dava sopra un mercato 
fiorito, m'interessavo anche delle figurine che saettavano per la piazza e si 
imbucavano nelle strade. Quei panorami formavano il mio accessorio incanto 
visivo ed anche istruttivo. Perché la mia finestra abbracciava un largo oriz- 
zonte e, sopra tutto, una vasta cubatura d'edifizi con le loro sporgenze e le 
loro rientranze, coi loro giuochi di luce e d'ombra, di prospettive e di scorci 
più vivi di quelli dell’album. Tutto mi appariva casellato, catalogato, stereoti 
to, sopra degli sfondi a base geometrica ed a disegno elementare, atti a richia- 
marmi, più che altro, le pagine del sillabario illustrato. Donna. Piazza. Strada. 
Ed, accanto, la vignetta tratteggiata a chiaroscuri che sembrava timbrarmi 
l'anima, con gli occhi. C'erano delle donne pallide che infilavano delle porte pal- 
lide. Non so. Questa, delle donne smorte che sparivano dentro porte scolorate, 
fu una delle mie ignoro se allucinazioni o fissazioni croniche d'infanzia. 
Sillabario illustrato. Lanterna Magica della vita. Perché, tutte quelle vignette, 
erano un trionfo del colore. L'album formava delle tavolozze in sequela. Le 
imagini avevano le luci e le tinte del prisma. E, allo sfogliar delle pagine, pa- 
reva che quelle danzassero nei riflessi dell'arcobaleno. Le belle facce s'illumi- 
navano d'un loro sole, s'imporporavano d'un loro sangue, si animavano d'un 
loro ritmo. E, sui loro abbigliamenti, la moda del secolo morente pareva get- 
tare il riverbero policromo d'un crepuscolo pieno di tentazioni maliarde. Oh 
le fronti di giglio, le guancie di pesca, le bocche di ciliegia, i menti di ma- 
dreperla che sbocciavano dai calici, superbamente alluminati a vernice, dei 
collaretti di trina e dalle sciarpe di tulle e dai bustini di seta o di velluto dai 
mille colori di fantasia! Erano proprio quelle che avevo incontrato una volta? 
Od erano quelle che avrei dovuto incontrare un giorno? Il pro*°sma, vera- 
mente amletico, mi si imponeva. I miei silenzi contemplativi si facevano sem- 
pre più intensi e profondi. Era quella duplice domanda occulta che andava 
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COLORI 


trivellando, con un accanimento sem- 
pre più serpentino, la' mia sostanza in- 
terna del suo affilatissimo punto inter- 
rogativo. 

Questa, della vita che se ne va e 
se ne viene, con tutto il suo fantasma- 
gorico corteo di figure visibile anche 
fuori delle ermetiche pagine d'un al- 
bum: ma li, dalla stessa finestra spa- 
lancata ai quattro venti della piazza; 
vita variopinta, affannata, varia e pur 
stereotipa negli accenti, nei gesti e nel- 
le scene; un giorno, scarrozzata per un 
corteo nuziale o battesimale: un altro, 
a ritmo con una marcia militare dietro 
un vessillo sgargiante, o a passo con 
una marcia funebre dietro un gran car- 
ro fiorito: costituiva, per i miei giova- 
ni istinti, un oggetto di continuo smar- 
rimento psichico e, insieme, di indefes- 
so ritrovamento fisico, sul perno ben si- 
curo di me stesso. Che tutto ciò che 
s'incontra si è perduto, si perde e si 
ritrova e si ritroverà un giorno, appar- 
tenesse alla fantasia o alla vita, al 
sonno o alla morte, o ad una qualsiasi 
altra combina- 
zione chimico- 
plastica, elettro 
ed elettronica, e- 
ra già nelle mie 
idee intuitive, 
non appena ar- 
rivato allo sboc- 
cio dell'uso di 
ragione. E în 
quella specie di 
intima Kermesse 
delle belle donne 
cui l'innocente 
album di mia 
madre mi aveva 
allenato per tem- 
po, io non face- 
vo che temprar- 
mi a fuoco per 
le prime avvisa- 
glie belliche del 
senso e del pen- 
siero. 

Ero, così d'i- 
stinto, portato al- 
l'analisi — quasi 
direi spettrosco- 
pica — di tutte 
quelle fisionomie 
recatemi innanzi 
dalla vicenda ca- 
suale del volu- 
me aperto o del- 
la pagina sfo- 
gliata. Diffidavo, 
in genere, delle 
bionde dalle car- 
nagioni rosate. 
Mi abbandonavo, 
con una certa fe- 
de, piuttosto alle 
brune dai pallori 
profondi. E tro- 
vavo, io stesso, 
ciò, alquanto sin- 
golare. Perché 
una delle affer- 
mazioni che . io 
avevo raccolto 
con maggior pro- 
fitto morale dal- 
le labbra stesse 
di mia madre era, 
ad esempio, sta- 
ta questa: — Bi- 
sogna cercare la 
bontà in un cuo- 
re semplice... — 
Ovvero: — Non 
si è felici che 
con una donna 
buona... 

Ora, le brune 
dai pallori. pro- 
fondi non mi de- 
ponevano trop- 
po, in veri 
per la semplici- 
tà del loro cuo- 
re. Mentre, al- 
l'apparenza al- 
meno, le bionde 
dalle guancie di 
pesca mi pareva 
tenessero una 


ve 


anzichenò bonacciona. Bi- 
lica, d'altra parte, che io non 
avevo sorelline in casa né cuginette 
in famiglia. Per conseguenza, nep- 
pur mai una semplice bambola a por- 
tata di mano. Ed avendo io un innato 
fondo di delicatezza femminile nel tem- 
peramento (dolce eredità di mia ma- 
dre) quelle figurine dell'album si po- 
teva, in fine, dire sostituissero, per me, 
l’attrattiva plastica e sentimentale della 
pupattola da vestirsi e, magari, svestirsi 
a capriccio. 

Certo si è che, con quell'album sotto 
gli occhi, la mia felicità era assicurata, 
Vivevo veramente nel sogno, giorno per 
giorno, ora per ora. E, mano mano che 
voltavo le pagine, mi pareva che quelle 
figure, vestite degli abiti di gala, si mo- 
vessero per venire, tutte in fila, a pas- 
seggio con me. 

A quei tempi, era in grande uso nelle 
famiglie la Lanterna Magica. Ma io ave- 
vo finito con lo stancarmi presto di quel 
transito a muro di personaggi dalle fac- 
ce tronfie come di palloni gonfiati e 
che vestivano abiti dai colori annac- 
quati. Le loro mosse erano troppo len- 
te: le loro vicende troppo decalcate. 
Preferivo di gran lunga, il mio album. 
E. sfogliandone, con la mano che an- 
dava facendosi sempre più nervosa, le 
pagine, nutrivo l'illusione di imprimere 
a quei tornei d'imagini, non so, una 
carezza dal brivido elettrico, quasi aves- 
sì nell'anima il presagio d'una specie 
di film policromo del futuro. 

Perciò, fra me e quelle imagini colo- 
rate, era sorto anche un'irresistibile vin- 
colo affettivo. Erano, quelle, le mie 
uniche compagne di giuoco, Ed, a poco 
@ poco, vi avevo scelto le mie pre- 
dilette. E la Favorita stessa stava per 
sbucare. Ma sì, che ci volevo bene a 
tutte: e specialmente a quella ce ne 
avrei voluto! E i fogli andavano e ve- 
nivano sollevando, nella crescente ner- 
vosità del trapasso, dei mulinelli d'aria 


che parevano dar vita alle carni ed alle vesti proprio come i venti che sof- 
fiano in piazza all'inizio della primavera. 

Il mio cuore, allora, ardeva veramente come lo stoppino nella Lanterna Ma- 
gica. Sulla pagina bianca, le imagini mettevano a fuoco i loro colori rinno- 
vandone la patina e lo splendore. E, più le pagine venivano voltate, e più la 
passeggiata dei fantasmi pareva materializzarsi in fughe e ritorni d'una con- 
cretezza plastica che richiamava proprio quella delle creature vive per le 
strade del mondo. Io rimanevo lì a bocca aperta, rapito dall'estasi delle ap- 
parizioni, l'anima come ventilata alla brezza che venisse da una finestra aperta 
sopra il giardino. Così, attraverso a quelle contemplazioni io veramente pre- 
sentii il miracolo meccanico futuro. La vita del mondo, esseri cose ed eventi, 
rovesciata sopra una pagina bianca alla parete, nel moto perpetuo che va 
dagli atomi agli astri, dai sensi all’immaginazione. 

Là, adunque, trovai le mie sorelline e le mie amichette. Del presente e 
del futuro. La contemplazione fedele, casta, armoniosa di quei prospetti e di 
quei profili di grazia come racchiusi nello stesso ciborio della famiglia proiettò 
i suoi raggi anche a distanza. Uscii dal circolo domestico. Gli abissi del do- 
mani libertario furono illuminati da quegli sguardi dalle ciglia lunghe, da 
quei sorrisi dagli incanti maliardi. Certo, che vi avrei incontrate tutte — un 
giorno — in carni calde e profumate, dentro qualche nido furtivo, illuminate 
da lampade strane colore del sogno fatto realtà. 


Se non avevo delle cuginette coetanee, avevo, però, delle cugine maggiori 
d'età, quasi tutte bellissime: visi di grazia e di gioia che avrebbero potuto 
stare assai bene nel mio album senza sfigurare. Naturalmente, non passava 
gran tempo che me le vedevo comparire accompagnate da un giovane mai 
prima visto. Presentazione. Il fidanzato. Un nuovo amico che mi entrava nella 
vita. Provavo, a dir la verità, sempre una punticina dalla parte del cuore. 
Ma, poi, finivo con l'essere felice della combinazione, come se fossi un vec- 
chio parente sempre un po' sospettoso verso i giuochi del destino. 

Una, che — malgrado il suo innegabile buon umore — non era così attraente 
come le altre, che s'avviava già verso la trentina, che si chiamava Felicita ma 
non pareva troppo sicura candidata alla felicità, aveva preso a perseguitarmi, pur 
volendomi bene, a proposito di quella mia passione per le imagini colorate. 

— Miracolo lui, col suo album! Se lo porta sotto braccio fin quando viene 
a trovarmi! Vuoi capirla che io preferirei una raccolta di belle facce, come 
dirò?... mascoline.. Principi, Eroi, Genii, questo s'intende! 

Fu nella sua casa ch'io ebbi una delle prime violente, e posso ben dirlo, 
misteriose impressioni della mia vita. Si parla, in certi libri, di presagio, di 
telepatia, di materializzazione: e che so io. Io vi narro un fatto autentico a 
me occorso. E voi cavatene le deduzioni che meglio credete. 

Era la vigilia di Natale. 

Felicita mi portò nella sua camera di guardaroba dove aveva impiantato un 
magnifico Presepio, con l'immancabile mulino a ruota movibile. 

La camera, vasta, era in penombra anche per assicurare l'effetto della Ca- 
panna illuminata e della stella cometa. 

Mentre io, col mio inseparabile album stretto al cuore, rimango come in estasi, 
rapito dalla visione mistica e pastorale, Felicita, dando in una improvvisa risa- 
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ta, che oggi definirei isterica, mi fa: 

— E, questa, le piace, dica un po’, si. 
gnorino!??.. 

Mi volto e mi vedo, a portata della 
faccia, una testa di donna grande al 
naturale. Getto un grido: e, quasi, mi 
pigliano le convulsioni. 

Felicita, impressionata a sua volta, 
depone l'oggetto spaventevole in un an- 
golo scuro. 

— Che hai? Scemo! Paura d'una testa 
di legno?! È la poupée! Ma sì! La mia 
poupée di Parigi, sulla quale appoggio 
i miei cappellini... 

La cosa mi tranquillizza e mi persua- 
de, abbastanza. Voglio rivedere la pou- 
pée. Domino me stesso. Affronto quella 
faccia di legno dipinto. È una bellissi- 
ma faccia. Una fisionomia che mi pare 
d'aver già conosciuto o che dovrò co- 
noscere un giorno. Un ovale perfetto. 
La fronte appena soffusa dalle bande 
dei capelli neri di crine naturale, lu- 
cidi, serici, profumati. Le sovraciglia 
nitidamente disegnate, gli occhi limpi- 
di, il naso armonioso, rettilineo, sovra 


mette paura. Sento come una mano 
fredda nel sangue... Ho il brivido, in- 
conscio, d'una premonizione... 

E me la dò a gambe levate. 


Cosa direste se vi giurassi che, tren- 
t'anni dopo (trenta, badate bene, per- 
ché tanti ne impiegai a sfogliare in 
solitudine le' pagine figurate del grande 
album della vita) quella testa, identica, 
come rinnovata ad un calco ectoplastico 
perfetto, io me la trovai di profilo, vi- 
va, accanto la mia, dinnanzi all'Ufficiale 
dello Stato Civile, nel momento in cui 
la mia esistenza veniva legata per sem- 
pre a quella della donna segnatami dal 


destino?... 
PAOLO BUZZI 
(Disegni di Mario Vellani-Marchi) 


(al 
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LA NUOVA SISTEMAZIONE DEL RIONE BORGO A ROMA 


Una delle zone 
più caratteristiche 
di Roma, quella 
dei borghi che 
conducono in piaz- 
za San Pietro, a- 
vrà, per volere 
del Duce, una 
nuova grandiosa 
sistemazione. Le 
case e casette che 
ora si allineano 
€ fanno corpo tra 
Borgo Vecchio 
e Borgo Nuo- 
vo verranno de- 
molite per dar 
luogo a una nuo- 
va vasta arteria 
che costituirà il 
degno accesso al 
massimo tempio 
della Cristianità. 
Il Duce che nella 


averlo approvato 
a dato disposi- 
loni perché il Go. 
ernatore Bottai lo 
presentasse al San- 
to Padre. - In al. 


to a sinistra e a 
destra: Il Duce 
accompagnato dal 
l'on. Dino Alfieri 
ministro per la 
Stampa e la Pro- 
paganda, dal Go- 
vernatore di Ro 
ma, on. Botta 
dalle altre autori- | 
tà si sofferma su- 

gli spalti della | 
Mole Adriana, do- 


ve sì è recato per 
prendere visione 
del plastico della | 
nuova zona, e dà 
le disposizioni ine- 
renti ai lavori. - Al 
centro: IL proget- 
to degli architetti 
Piacentini e Spac- 
carelli. - A piè di 
pagina: Il gruppo 
di edifici da demo- | 
lire per aprire la 
nuova arteria i 
mettente in pia 
San Pietro, 


sua portentosa at- 
tività non trala- 
scia l’opera amo- 
rosamente intra- 
presa per ridonare 
all'Urbe la sua 
magnificenza e ri- 
farla degna di 
un'era _ imperiale 
ha visto il pro- 
petto e dopo 


UOMINI, 


Le eroiche virtà di Fr ca sono state 
esaltate a Lugo di Romagna, dove è stato inaugu- 
rato un monumento all'Asso degli Assi, opera del- 
lo seultore Rambelli. All'inaugurazione {i Duca 
d'Aosta rappresentava $. M. il Re. 


Il nuovo ministro svizzero a Roma Paolo Ruegger, 

ha presentato le credenziali a S. M. il Re d'Italia 

e Imperatore d'Etiopia. - Sotto: Sabatino Lopez 
ha inaugurato ad Asso la Festa del libro. 
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CIOBSIE SE A-VEVZENSEM;E:N TI 


Il Duce ha inaugurato a Roma la nuova. Caserma 
Mussolini per la Milizia. £ un ampio e luminoso edi- 
ficlo dove possono essere accasermati 1600 uomini e 
comprende camerate per sottufficiali, sale di conve- 
{mo ecc. ecc. - Sotto: Il monumento dello scultore 
Rambelli. che tramanda ai posteri nel marmo e nel 
bronzo il mito eroico dell'Asso degli Assi Francesco 
Baracca, circondato da simbolici stormi di alati. 


AL 


x 


Per la celebrazione di Baracca un'immensa folla 

s'era riversata nelle strade di Lugo, fra lo sver 

tolio di migligia di bandiere, labari e gagliardetti. 

La gente di Romagna ha evocato la memoria dei 
suo Eroe con manifestazioni imponenti. 


N dott. Berger Waldenegg nuovo ministro d’Au- 

stria presso il Quirinale che ha presentato le cre- 

denziali a S. M. il Re e Imperatore. - Sotto: Cospi- 
cue nozze a Milano: La coppia Borletti-Tosi. 


Un gruppo di « Amici del Brasi- 
le» ricevuti da Guglielmo Mar- 
coni all'Accademia d’Italia. - 
Sotto: Il prof. Corrado Gini, uno 
degli Italiani che insegnano alla 
Università di Harvard. 
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STAMPA 


LETTERE INEDITE DI D'ANNUNZIO A GUIDO TREVES 


Vogliamo seguitare? 
Fa parte del primo tomo delle 
Faville del maglio un mannello di pro- 
se che hanno per titolo comune il mot- 
to: «Scrivi che quivi è perfecta leti- 
tia». Questo, fra gli innumerevoli tra- 
scelti o cercati da Gabriele mi pare il 
più significativo, il più aderente a lui, 
il più suo! 

A me, che lo rividi di recente dopo 
uno spazio da numerarsi ad anni e non 
a mesi, diceva col fermo e dolce suono 
della voce che gli si è conservata sua- 
dente e giovanile: — Chi mi volesse 
ritrovare quale io fui dovrebbe vedermi 
non appena ho compiuta un'opera cui ho 
atteso gran tempo. Allora o — ne son 
certo — sùbito dopo il trapasso. 

Questa sua imperturbata e furibonda 
continuità e felicità di lavoro sì ri- 
vela e si conferma nelle missive a 
Guido. 

Scelgo un esempio per il quale sono 
più ricche le testimonianze. 

Ha mandato, di sua scrittura come 
sempre, il modello «Per l’annunzio li 
brario» con un foglio che dice: «Il 
31 di maggio (1924) sarà pubblicato in 
tutta l'Italia il novissimo libro di Ga- 
briele d'Annunzio Le faville del ma- 
glio..» ma l’avvertimento che prece- 
derà il tomo primo porta la data: «Il 
Vittoriale: 14 luglio 1924» 


D'Annunzio a Venezia durante il periodo di convalescenza cui fu costretto in se 

guito all'incidente che gli toccò nel gennaio del 1916, al termine di un voto di 

guerra. - Sopra: Ritratto del Comandante, opera del pittore Sibellato. - A sì- 

nistra e a destra: Gabriele d'Annunzio nella quiete della sua dimora veneziana 
Sotto: Due lettere autografe del Poeta a Guido Treves, 


È accaduto che la composizione del volume è venuta diversa da quello che 
era stato preannunciato perché a molti tra gli scritti predisposti è venuto 
sostituirsi imperioso e tirannico «Il secondo amante di Lucrezia Buti» del 
quale il Poeta dirà nell'avvertimento 

«Significativa fra tutte è la prosa che per abbondanza predòmina in questo 
primo tomo e lo termina. Averla tolta al libro segreto dimostra che la mia 
audacia non ha limite, come sanno i miei compagni di guerra. Ma questa 
sorta di audacia è molto più difficile e più rara di quella che tante volte mi 
condusse dove non era giunto ancora nessun altro uomo vivo» 

Dacché si è deciso a pubblicar questa prosa che gli cresce gli cresce tra 
mano si è lasciato andare alla « perfecta letitia» di non scrivere e non bada più 
a impegno circa la data alla pubblicazione, al numero delle pagine, al prezzo 

del volume... Guido, al so- 
lito diviso tra due tra la 
foga magnifica del rievoca- 


re, riceve tra ammirato e 
sgomento gli invii susse- 
guenti delle cartelle. 

Sono centocinquanta, le 
prime; vanno dal centocin- 
quantuno a duecentoset 
tanta le seconde e porta- 


postilla autografa e la si- ae 
gla di Gabriele (« segue! 
chité!! chimé!!! >); da due 
centosettantuna a trecen- 
totrentacinque, le terze; d 
trecentotrentasei a trecen- 
tosettantasei con la postil- | 
la «Segue, chimmei! 
(con due emme stavolta) le 
quarte. 
C'è un quinto invio, un 
\ sesto («segue ohimmei!» 
e la nota preliminare) € A 
\ Guido: lascia le ciliege a 5 
: volta a volta con la l e con 
f la r (ciriegia). Non si trat- & 
ta di svista, no!» e — Gui- 
4 de do respira al settimo in- 2 
vio perché Gabriele pro- b 
mette alla cartella cinque- 
centocinquantasette. «Se- 
\Lguono, per dichiarazione 
( solenne e definitiva» (si 
noti) «altre sessanta cartel. 
le. Fine», (16 giugno). 


no sul foglio liminare la PZ co her AI Ni 
cnr hidata / 


Ma con l'ottavo invio che comprende 
le cartelle da cinquecentocinquantotto 
a cinquecentonovantasei c'è, meno so- 
lenne e definitiva, la dichiarazione so- 
stanzialmente identica: «Segue l'ulti- 
ma cinquantina... Oh!». Non è l'ulti- 
mo. Il 20 giugno nono invio — cinque- 
centonovantasette-seicentocinquanta e la 
nota scherzosa: «Seguono altre cin- 
quanta circa per compire il numero 
magico che farà dormire «settecen- 
t'anni» i lettori trasformati în Aligi- 
alici!». Decimo invio silenzioso, fino 
a cartella seicentonovantadue; undeci- 
mo del 24 giugno cartelle dal’ seicento- 
novantadue al settecentoventisette con 
l'annunzio «seguono le cartelle finali»; 
ma c'è il dodicesimo e c'è il tredicesimo 
(29 giugno) fino alla cartella ottocento- 
trentaquattro con la nota: «Seguono 
una diecina — anche meno — di car- 
telle — e i nove sonetti (fine)» 

Il volume a stampa verrà molto gros- 
so, troppo grosso, non facilmente ma- 
nevole e un poco fuori delle proporzio- 
ni consuete per il numero delle pagine 
rispetto al formato, e Gabriele che se 
n' accorto scherzosamente raccoman- 
derà: « Pressare » bene il e vocabulari » 
Intanto Guido rivede le bozze, le ri- 
vede anche il Poeta, ma ai due pur co- 
scienziosi, diligenti, sofistici sfugge 
qualche svarione. E Gabriele dopo aver 


tore di memorie e la le- A ’ È 
gittima esigenza dell'edito- VAPRNIZZA 76 e pabhaa be 


ferà È 


vw la VIET 


ai 
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constatato che in una data pagina c'è 
stampato oramai, né si può correggere, 
un e per un a € in un’altra un a per 
un i dichiarerà desolato: « Non oso in- 
dagare altrove ». 

Povero Gabriele! (E povero Guido), 

Il 7 aprile di un anno non precisa- 
to, ma da Arcachon, e dunque non dopo 
il '15, Gabriele aveva scritto all'amico: 
«Sto preparando il primo tomo delle 
Faville. Sarà un libro curioso. Vi ag- 
giungo alcune pagine che non avrebbe- 
ro sopportato la brutalità del giornale 
cotidiano, e son le più sincere». 

Annunziate, al più tardi, nel '15 serit- 
te nel 24, le alcune pagine son diven- 
tate oltre quattrocento di buona stam- 
pa e sono veramente (direbbe Gabriele) 
<mirabilissime » per potenza espressi 
va e sincerità: «Il mio linguaggio m'ap- 
partiene come il più potente de' miei 
istinti: è un istinto carnale purificato 
ed esaltato dal fuoco bianco della mia 
intelligenza, Certi costrutti di parole mi 
salgono dal fondo alla superficie prece- 
duti da un loro proprio barlume, come 
certe specie degli abissi marini, che 
lucono prima d'essere ravvisati e preda- 
ti. ». Scrivi, Gabriele, « scrivi che quivi 
è perfecta letitia », 


Autografi di Gabriele d'Annunzio riguardanti l'ordine di pubbli- di lauro e inghirlandata 
cazione dei volumi de Le Faville del Maglio. 


Passiamo al Notturno. 

Primo annuncio della ferita che darà motivo e sostanza al libro, Venezia 25 
febbraio 1916; lettera scritta da altra mano, firmata a matita da Gabriele: 

«Sono tornato dalla fronte con una grave lesione all'occhio destro, per la 
quale spero in un miracolo della santa natura. Sono costretto all’immobilità 
assoluta. Detterò il proemio a mia figlia Renata che mi assiste... ti abbraccio 
triste ma fiero. Manda le bozze perché posso provvedere alla perfetta correzione ». 

Primo accenno concreto al libro. 

Venezia, 9 marzo 1916. Firma a matita di Gabriele: 

« Detto questa lettera a Venier che mi comunica la tua. Avevo già fatto altre 
esperienze di dettatura per il Notturno. Ma le difficoltà della buona composi- 
zione mi parevano insuperabili. Allora ho trovato una maniera molto ingegnosa 
di scrivere a occhi chiusi linea per linea su strette strisce di carta che poi 
vengono collegate. Quando avrò finito questo lavoro di tasselli farò venire qui 
ber un paio di giorni Vincenzo Bucci che metterà in ordine tipografico la mia 
prosa di «frungillo cecato ». Spero di finir presto e di mandarti insieme tutto 
il materiale per modo che il volume possa escire prima della fine del mese. 
La copertina deve essere simile agli altri miei volumetti della serie, ma ti prego 
di far mutare, senza turbare lo stile delle lettere, il « Per non dormire » dell’ 
presa a tergo in « Per non morire ». La modificazione è lievissima. Mandami ad 
ogni modo un saggio. Augurami la pazienza ché soltanto essa può darmi la 
guarigione... ». 

Il lavoro procede. Lettera senza data scritta tutta quanta da Gabriele, 
al buio, a matita, alla stessa maniera del Notturno: 

«Scelgo la copertina bianca. Ti accludo una testata per la Leda e un 
finale del Cellini. Non so se i fogli sieno stati già tirati. Il finale è brutti- 
no, e vorrei farne fare un altro, insieme con la testata del Notturno. Il quale al 
solito, è divenuto molto più esteso del disegnato. Nelle mie lunghe notti in- 
sonni ho cercato d'ingannare la mia angoscia scrivendo su le liste Sibilline. 

«Ora c'è una certa difficoltà nell'ordinare le note. Sfortunatamente mia 
figlia ha una scrittura 
non chiara. E non oso di 
dare alla tipografia le sue 
trascrizioni. x 

Spero che Vincenzo Bue- 
ci voglia sottomettersi a 
questa fatica. 

Bisognerebbe  escire non 


af 


di 


6 o) 
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briele concede qualche cosa al palato. 
Ha la frenesia delle pere. Le più sa- 
porose gli son pervenute dai frutteti 
coltivati da Mario Ferraguti, il nipote 
di Guido, e si raccomanda a Guido per- 
ché non gliele faccia mancare. 

Il 10 novembre gli scrive: 

«Facesti pervenire la mia lettera a 
Mario? 

Credo che non potrò più vivere sen- 
za le sue pere. 

Quando queste saranno state man- 
giate, dove potrò cercare le altre? ». 

Il 13 incalza: 

«Ti prego di commettere — come 
cliente e conoscente — a Mario un'altra 
scatola di pere. L'ultima fu da me in- 
ghiottita religiosamente ieri sera...». 

Il 15 confessa: 

«L'estasi pèrica mi ha reso piri- 
forme ». 

Il 2 decembre, a chiusa di una let- 
tera scontenta ed asprigna per In Casa 
Editrice non per Guido, dà in fondo 
alle pagine la spiegazione del suo atteg- 
giamento avverso e ribelle: 

«Quasi tutte le pere erano passate di 
maturità. A questa disgrazia è da at- 
tribuire il mio malumore». 


SABATINO LOPEZ 


> Ml 


lea 9 forse 


oltre il 15 di maggio. 
To sono ancora nell'in- 
certezza. Il processo in- 


fiammatorio | della « retina e 
non è ancor risoluto.' La 3 
paziefiza ‘mi vien meno, e ble 


il mio corpo si affievolisce. 
Ho avuto torto di voler 
guarire, Bisognava man- 
tenere il sacrifizio, e con- 
solarsi con la sentenza del 
Vangelo: Beati i mono- 
coli in. terra di ciechi. 
Spero che riescirai a de- 
ciferare questa lettera ». 
Ml «volumetto» diven 
terà un volume di oltre 
cinquecento pagine (« ohi- 
bò! »). Avrebbe dovuto 
escire non oltre il 15 di 
maggio del 1916; fu finito 
da d'Annunzio il 30 ot- aL i 
tobre 1921 come attesta 
questa lettera,  squillante 
con una breve nota di 
tristezza: 

«Mio caro Guido, 

sono le sei di sera. Fi- 

nisco la penosissima tra- 
scrizione! Esco, soffocato. 
E trovo la scala coperta 


aa :-9 


di lauro la porta. 

Perché non sei qui sta- 
sera? 

Ti mando il testo finale. 
E ti rimando le bozze cor- 
rette. Non so dirti come io 
ti sia grato delle cure amo- 
rose che tu dai al mio 
bro. Ma ora anch'io chi 
do a te il supremo sforzo. 

Nei fogli tirati è rima- 
sto qualche errore, ahimé! 

Ma in queste ultime boz- 
ze ci sono errori che sem- 
brano lievi e sono gravi 
per il senso delle frasi. 

Promettimi di riscontra- 
re le correzioni, giacché 
purtroppo debbo dare l'im- 
primatur a occhi chiusi. 

Manca l'Annotazione che 
scriverò domani, concisa. Ven) 
Va dopo l'Indi ‘anto 


Sono stanco e un poco 
malinconico. Il tuo Ga- 


L'Annotazione « concisa » 
occupa quattordici pagine 
di stampa spesse e com- 
patte e porta la data del 
4 novembre. 

Ora che riposa — riposa 
per modo di dire perché 
lavora sempre ma non è 

| più incalzato dalla urgen- 
za di consegnar manoscrit- a 7A 
—___l ti al tipografo — Ga- 


Qi. Vato.- 


{ I b mamegi.- LA colonba 


Ubune 


quna ata Ci list Car 


albi chel VA i cv nil 


d 
Li quena MAL Gio — <R 
parlino velala «— fi miele Att 
ne .- 4 ax del ELISIR SA 
”) : i 
vito imbella - <A follia nel 2%; 


Non & ‘Gdar DI Me 


N CA quilein RE LI pause A by 
ta Il fuoto = A artt dpi 


Mrdio ND RE 


Scoperto un refuso tipografico in ina bozza di stampa, il Poeta 
non manca certo di chiarezza nel segnare la correzione. 


Fi uzi 


(a pipi d4Y —_ 


un fusnlo | a 
quedo (&, di 4) 


ceti Ù o(nido (È: 


$ ) mae il Capa, fine 
briel ». PIRLA lindi Pplub i | 


2 


(. 


; | 
SULLA SOGLIA DEL NUOVO IMPERO D'ITALIA 


P 7 ra. Anzi si è forse intensificata: perché se pri- 
ra nta inami ile la vita all'Asmara non è cessata col cessare della guerra. Anzi si è fo e È 
pedigree AE) a dii gli gfrpizi. oogi si organizza nell'ontica capitale gran parte dell'ima 
Mall iocoro ai quae SIANO ai iocnonia GA ICI lo Srgrezio di sio sesto Ita ediemo in jlto una strada che può sembrare i città europea © 
tr patriottica alla sede del Commissariato. 

una piazza dei i No, 


(Allegato a « L'Illustrazione Italiana » del 28 giugno 1936-XTV) 


PIE CERIMONIE E MOVIMENTO DI TRUPPE 


; irradiano, verso i confini oirentali del Sudan: un caratteristico rifornimento d’acqua nel Goggiam. - Al centro a sinistra: La 
IR CIG i sio cocente nel Cisdiato di guerra dedicato a Padre Reginaldo Giuliani, a Passo Uarieu. Sì vede nella fotouranta Fra 
Pea siato l'organizzatore e l'animatore della pia cerimonia. - A destra: Tutti 1 culti sono tollerati 


nel nuovo Impero. Indigeni che pregano presso la 
hhiesa copta all'Asmara. - In alto: Una cerimonia religiosa copta fra indigeni adunati in un avvallamento del terreno nei pressi cdi Rusa 
È i 


ICA ROCCA DI GUERRA: IL CASTELLO DI SAN GIUSTO 


Ù 
" 


es 


i ità del colle dominante la città, che fu costruito dai Veneziani 
vale il Castello di San Giusto, sulla sommi: i do, con la bella log- 
Pie o Pr ri eizione a Veri Ripr di fe, fc fit la sca falla cl del Joi dl Betione (ooo soa da ala ap 
ra stato p a ie della Casa Capitanile; a destra: | îa con gli alabardie n 
Getto delia residenza del Capitani - SRO E ona Ciere Soumento di guerre © di Gonialo Doni nopie Set ENO TI riabilitato. 
Tl Castello che aveva avuto u zi 


(Allegato a « L'Ilustrazione Italiana » del 28 giugno 1996-XIV) 


NOVITÀ CINEMA IN ITALIA E ALL'ESTERO 


La cinematografia americana considera ancora come fattore principale di successo per la sua produzione, la belle: 

tutti gli altri i valori spirituali di bi edi forza che conferiscono al cinema una più alta missione. Ecco qu 

due attrici vezzose della « Columbia lestra, la bellissima Diane Cook sotto la guardia dei due « greijhound. 
M.G.M. - In alto: Uno dei più suggestivi quadri del film italiano Cavalleria che la ICI. ha affià 
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27 giugno dell'anno XIV: in 
un ampio piazzale alla periferia 
di Civitavecchia si sta rapida- 
mente montando il teatro del 
Carro di Tespi lirico, che di 
qui inizia il suo giro. Alla di- 
stanza di pochi giorni — il 
1° luglio — altri due Carri di 
Tespi, quelli di prosa, drizza- 
no anch'essi il loro teatro in 
una piazza di Velletri e in una 
di Tivoli, e da queste cittadi- 
ne montane riprendono il cam- 
mino: come ogni anno, d'estate. 

Sette anni sono oramai pas- 
sati dacché il primo Carro di 
Tespi si mise in moto da Roma, 
alla presena del Duce, e in due 
mesi visitò 35 paesi dell’Italia 
Meridionale e diede 67 rappre- 
sentazioni di drammi e comme- 
die, Nell'anno successivo (1930) 
i Carri di Tespi di prosa erano 
già tre, che iniziarono il loro 
giro dal Vittoriale di D'Annun- 
zio, a Gardone; ed un quarto 
Carro di maggiori proporzioni 
— quello lirico — sì aggiunse 
ad essi, nella stessa estate, 
muovendo da Torre del Lago, 
dove, con un indimenticabile 
spettacolo notturno della Bo- 
hème nello spiazzo prospiciente 
la villa e la tomba di Giaco- 
mo Puccini, venne celebrato il 
genio musicale del grande mae 
stro lucchese. 

Da allora l'attività estiva dei 
Carri di Tespi ha assunto un 
ritmo normale, regolare, rag- 
giungendo d’anno în anno una 
maggiore perfezione.  L'istitu- 
zione, voluta dal Duce e rea- 
lizzata dall’'Opera Nazionale 
Dopolavoro, ha finalmente av- 
vicinato, nel volgere di questi 
pochi anni, le masse lavoratri- 
ci, il popolo tutto al teatro, ed 
ha creato in Italia un clima, 
un'unità spirituale, che dovrà 
essere l'elemento base per la 


IL TEATRO PER IL 


LE NUOVE FORMAZIONI DEI CARRI DI TESPI 


esistenza d'un teatro vera. 
mente nostro, Le cifre 
sono più eloquenti d'ogni 
commento, In sette anni i 
Carri di Tespi di prosa vi- 
sitarono 817 località, die- 
dero 1199 rappresentazio- 
ni e misero in scena 35 
lavori: tutti, naturalmen- 
te, di autori italiani, ma di 
epoca e genere diversi. E 
in cinque stagioni estive 
d'attività del 1930 comin- 
ciò alla fine d'agosto e 
comprese soltanto le re- 
cite di Torre del Lago, al 
cuni spettacoli a Brussel- 
le, Liegi ed Anversa, ed 
alcuni altri a Livorno, per 
il quarantennio della Ca- 
valeria rusticana di Ma- 
scagni) il Carro di Tespi 
lirico visitò 208 località e 
diede ‘382 rappresentazioni 
di 12 opere diverse, dinan- 
zi a circa un milione di 
spettatori 

Oggi i Carri di Tespi so- 
no una fra le istituzioni 
più tipiche, significative e 
perfette — nel campo ar 
tistico e culturale — idea- 
te ed attuate dal Regime 
Fascista. Prima concezione 
nel mondo d'un teatro mo- 
bile per le masse, senza 
effettivi precedenti a cui 
riferirsi e da cui procede- 
re per imitazione, si sono 
formati giorno per gior- 
no, con una diretta espe- 
rienza, conseguendo pro- 
gressi e sviluppi, fino a 
raggiungere la mirabile or- 
ganizzazione ed attrezza 
tura odierna che ha tro- 
vato così larga mèsse di 
consensi e di ammirazio- 
ne fuori d'Italia, dove si 


POPOLO 


Tre fasi della sistemazione di uno dei Carrì di Tespi che anche quest'anno compiranno il loro 


giro artistico nei centri rurali. - Qui:sopra: La disposizione dei 


una parapettata 


- In alto: L'armatura del boccascena e gl’i 


posti in platea e il montaggio di 
impianti per gli effetti di luce. 
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vanno già creando — in Ger- 
mania, in Francia, in Austria 
— organizzazioni del tutto 
milari. Segno, questo, che 1 
stituto fascista, non solo ri 
sponde alle aspirazioni spiri- 
tuali del popolo italiano, ma 
precorre quelle di altri popoli. 

Ma il successo dei nostri Car- 
ri di Tespi non significa sol- 
tanto un successo di concorso 
di pubblico dimostrabile in ci- 
fre eloquenti: esprime anche e 
soprattutto un fatto di valore 
spirituale, altissimo, nello svi 
luppo della Nazione. La nasci- 
ta e la fortuna dei Carri di Te- 
spi coincidono con il clima mo- 
rale suscitato in Italia dall’av- 
vento mussoliniano. La rapida 
e magnifica espansione di que- 
sti Carri denota di per se stes- 
sa la loro profonda ragione di 
essere e, diciamolo pure, la loro 
naturale inserzione nel tempo 
di cui sono un prodotto ed in- 
sieme un formidabile sollecita- 
tore morale, Avviene nella vita 
civile degli uomini, riguardo al- 
l’arte, quello che in natura av- 
viene tra le piante ed il suolo 
che le produce. Il seme, caduto 
in terreno propizio, germina ra- 
pidamente, come se quel terre- 
no non attendesse altro. Il mon- 
te è ora rivestito d'un bel bo- 
sco verde; e sarebbe impossibile 
immaginarlo brullo com'era pri- 
ma. Così il cammino collettivo 
della vita sì arricchisce di 
espressioni d’arte che aderisci 
no tanto fortemente allo spiri 
to della massa da sembrare un 
prodotto necessario e naturale. 
Non si può immaginare, allora, 
un popolo senza quella espres- 
sione: come non sì può imma- 
ginare quel monte senza il suo 
bosco. Orbene, il popolo italia- 
no vero, quello della terra, ha 
certamente oggi nei Carri di 


1178 


Tespi la sua più sincera 
ed immediata espres- 
sione poetica, poiché 
questa creazione fasci- 
sta, mentre da un lato 
si innesta nella tradi- 
zione dell’arte italiana, 
rinnova ed esprime ta- 
le tradizione in forme 
che non soltanto aderi- 
scono al tempo, ma 
fanno presentire  svi- 
luppi consoni al velo- 
ce cammino della vita 
e del secolo. 


U 

DI Tra il maggiore dei 
: Carri di Tespi — quel- 
x lo lirico — e gli altri 
i — quelli di prosa — 
É non è che una diffe- 
i renza di proporzione. 


Per tutto il resto pos- 
: sono considerarsi iden- 


‘ tici: nella struttura, nel 
: montaggio, nel funzio- 
| namento, negli sposta- 
menti, nella gestione. 
Vedere come uno di 
questi Carri, appena 
arrivato in un paese, 


i prende possesso di una 
| piazza, drizza le sue 
| tende, rapidissimamen- 
te innalza l'ossatura 
| del suo palcoscenico, gli 
crea dinanzi una va- 
i stissima platea con mi- 
: gliaia di comodi posti e 
| gradinate, e dopo po- 
che ore offre uno spettacolo, lirico o 
drammatico, perfetto in ogni particola: 
i re, è cosa che sbalordisce e commuove 
j quanto e più dello spettacolo stesso, da- 
vanti ad un pubblico ordinato, rispet- 
toso ed attento qual'è quello schietto e 
appassionato che accorre a sì fatte ma- 
nifestazioni per conoscere, per innalzare 
lo spirito verso la bellezza dell'arte ed 
in essa trovare una gioia ed una sor- 

gente feconda di vita. 
La colonna del Carro di Tespi lirico, 
composta di 8 autotreni con rimorchio, 


più un automezzo per la cabina elettrica, un secondo per” il trasformatore 
ed un terzo per l'attrezzeria e l'officina, con due autovetture per il personale 
tecnico, arriva nel paese e prende possesso del luogo, precedentemente scelt 
dove poche ore dopo avrà luogo la rappresentazione. Il lavoro di montaggio, 
affidato ad una maestranza di circa 100 tecnici tra macchinisti, meccanici, elet- 
tricisti, falegnami, si svolge simultaneo, rapido e ordinato, data la semplicità 
dei congegni genialissimi che compongono il teatro propriamente detto, il suo 
palcoscenico e la platea. Svuotati i furgoni del materiale, una serie di tubi 
d'acciaio e di raccordi non tarda, nelle mani di quegli operai specializzati, a 
trasformarsi in uno strano groviglio di antenne e di telai, e ad assumere in 
capo a poche ore l'aspetto d'un vasto modernissimo palcoscenico. Della sua 
imponenza dicono queste cifre: superficie 538 mq., cui sì aggiungono i 120 mq. 
del «golfo mistico» per un'orchestra di 100 esecutori, disposto al di fuori 
dell'arco scenico, sopra una cassa armonica della stessa am- 
piezza della bocca d'opera (m. 14). Il palcoscenico, tra i più va- 
sti, è dotato di un soprapiano mobile, diviso in due grandi car- 
relli scorrenti longitudinalmente e che consentono i cambia- 
menti di scena con la maggiore rapidità; ed è provvisto della 
cupola Fortuny che, costruita in tela bianca e con speciali ca- 
ratteristiche per assorbire le luci, ha con la sua forma elissoi- 
dale la proprietà di offrire grande sviluppo ‘alla prospettiva 
nerea e realizzare effetti di luce vari e sorprendenti. Una 
spaziosa ribalta, lunga 35 metri su 5 di profondità, si prolunga 
sui due laterali della bocca scenica e può essere utilizzata in 
certe opere per speciali grandi movimenti coreografici, quali la 
marcia trionfale dell'Aida, o la processione del primo atto della 
Tosca. 

Mentre procede il montaggio del palcoscenico, enorme per 
le dimensioni e sobrio nella linea, sorge anche la caratteristica 
attrezzatura del retro palco: una specie di minuscola città di 
tela, formata di innumerevoli camerini per gli artisti, di grandi 


I comodi sedili tutti in ottima visuale nella platea del teatro 
mobile. - A sinistra: I fubi metallici che hanno vantaggiosamen- 


te sostituito le vecchie « cantinelle ». - A destra: Un angolo del 
palcoscenico durante il montaggio. - In alto: Lo scarico delle se- 
die ripiegate, che verranno poi allineate in platea. 
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tende per le comparse, 
per i coristi, per la sar- 
toria, per gli attrez- 
zisti, per il trucco, per 
la direzione, per l'am- 
ministrazione. Al mon- 
taggio della platea, 
vale a dire dell'alto 
recinto in tela olona, 
sostenuto anch'esso da 
armature in tubi di 
ferro, e della vasta 
scacchiera composta di 
3000 sedie, chiusa ai 
lati dalle tribune, che 
possono accogliere ‘an- 
cora 2000 spettatori, 
provvedono altre squa- 
dre di operai, mentre 
altri dispongono l'im- 
pianto elettrico, così 
per la platea come per 
il palcoscenico: un 
impianto quale ben 
pochi tra i maggio- 
ri teatri lirici d’Italia 
per ora posseggono. 

Dall'alba al tramonto 
questo teatro di alme- 
no 5000 spettatori è 
pronto e può aprire le 
sue porte al pubblico 
ed iniziare lo spettaco- 
lo. Poi, a rappresenta- 
zione finita, nella quie- 
te della notte, le stes- 
se squadre di operai si 
rimettono al lavoro, di- 
sfano la prodigiosa ar- 
chitettura d'acciaio, di 
legno e di tela innal- 
zata poche ore prima con sapiente me- 
ticolosa cura, e l'indomani mattina la 
carovana si rimette in cammino, per 
raggiungere un’altra località, dove alla 
sera si ripeterà un eguale spettacolo. 
E così ogni giorno fino alla metà di set- 
tembre. 

A questo modo è nato, vive e fun- 
ziona questo teatro che nell'era fasci- 
sta è stato istituito per il popolo e che 
il mondo intero ammira e cerca oggi 
di imitare. 


MARIO CORSI 
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IO IN AFFRICA 


IN COLONNA VERSO ADDIS ABEBA 


(NONA CORRISPONDENZA PARTICOLARE DI SEM BENELLI PER € L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA ») 


on A DESSIE. — 

Dessiè, tutti lo sanno, è un luo- 
go di delizia. Ci sono le ville e i ghebì 
dei Capi abissini, sui poggi che ver- 
deggiano, bigi di eucalipti. Questo im- 
porta poco. 

Quello che sarebbe piaciuto a noi, 
quando ci accampammo affranti e stan- 
chi dalla marcia, sia pure motorizzata, 
sarebbe stato il trovare un po' di roba 
buona da mangiare. 

Non trovammo nulla; e l'ordine di 
marcia non ci permise. di approfittare 
dei carri della sussistenza che erano 
dietro di noi. Ci consolammo con qual- 
che fiasco di vino che avemmo da al- 
tri comandi. 

Ora poco importa anche questo; ma 
c'erano allora cose curiose da osser- 
vare, che sono ancora importanti. 

Innanzi tutto la gente. Un numero 
grande di giovani, tutti 
soldati del negus, che 
avevano certamente an- 
che le armi ma che in 
città, sotto lo sguardo dei 
Comandi, le tenevano 
nascoste. 

Questi giovani cammi- 
navano sempre raggrup- 
pati, a fazioni. Chi aveva 
un capo importante, chi 
uno meno importante. 
Tutti avevano un capo; 
volevano avere un capo. 
Il capo cammina innanzi 
ed ha quasi sempre un 
mantello di panno an- 
che se fa caldo. 

S'incontra un gruppo 
di loro. Il capo saluta 
con la palma destra av- 
vicinata alla gota destra 
e inchinandosi lievemen- 
te e dignitosamente. I 
gregari non salutano. 

Che preparavano, che 
preparano, questi capi o 
càpoccia o capptti 0 ca- 
pettini? Non lo sanno 
forse nemmeno — loro. 
Amano vivere in potenza 
di comando e di ubbi- 
dienza. 

Si fermano davanti ai 
nostri cannoni che si so- 
no schierati in ordine 
perfetto,  nell’accampa- 
mento che accoglie or- 
mai quasi tutta la Co- 
lonna che partirà domani 


per Addis Abeba. Guardano i pezzi a lungo in silenzio. Ogni tanto il capo 
dice una parola che è accolta religiosamente, Par che dicano che quei pezzi 
hanno vinto il negus e vinta la guerra. E li guardano. 

I loro occhi dicono: 

— Eppure questi cannoni son rozzi.. Hanno le ruote massicce e non belle 
come i cannoni inglesi che avevamo noi, e che erano cerchiate di gomma. Que- 
sti cannoni sembrano operai come i soldati italiani. Badano poco al vestito; 
ma lavorano bene. 

E i loro occhi vanno dai pezzi agli ufficiali. Si fermano per minuti e mi: 
nuti a guardare le nostre insegne, i nostri galloni, le nostre decorazioni. 

Tutto è stinto, su noi, logoro dalla fatica e dal tempo. E c'è chi di loro 
prova delusione, a vederci, e c'è chi ha negli occhi anche disistima di noi. 
Sono ostinati anche se sono vinti! 

Chi sa come si vorrebbero vestire, loro, se fossero ufficiali! 

Comunque sanno che noi siamo capi e siamo armati bene, Il negus è scap- 
pato verso Addis Abeba. Hanno quindi quasi tutti la voglia di venire con noi: 
e molti lo chiedono. 

Contradizione? 

La contradizione, che è quasi sempre mancanza di sentimento, pare a volte 
la norma essenziale di questi popoli. 

Se vi chiedono giustizia vi accorgete che alla base dei loro invocati diritti 


sà Ita circa 2600 metri, l'aria è finissima. La vegetazione è così ricca che la città può ve- 
Fr cene, che a elia oca di delizia. Gi sono ville in buon numero, €, caratteristici per il loro aspetto ar- 
chitettonico, i ghebi. degli ex. capi abissini sui poggi che verdeggiano, bigi di eucalipti. 


c'è una loro birbanteria. 1 litigi fra 
loro sono come la storia dell'uovo e 
della gallina. 

Soprattutto questa gente vive di for- 
mule, delle quali non cunosce e non 
sente il valore essenziale. Rispetta la 
parola; ignora la sostanza. 

I loro sacerdoti mi paiono chimici tra- 
viati che fanno le loro combinazioni 
con le lettere e i numeri; ma dimen- 
ticano che Na Ce vuol dire sale e H20 
vuol dire acqua e che tutt'e due so- 
no elementi essenziali della vita. 

Questi ragionamenti li fo a Dessiè 
passeggiando sul prato dove sono schie- 
rati i pezzi del mio gruppo, in attesa 
della partenza di tutta la colonna. 

Scrivendo queste note leggo spesso 
nel mio diario. Non bisogna stupirsi se 
mescolo il presente col passato e l'im: 
perfetto. I buoni scrittori moderni de- 
vono esser tempisti ma 
non monotoni. 

Dunque; oggi, pomerig- 
gio del 24 maggio, a Des- 
siè, io non sto bene. 

Il freddo della notte 
sulle alture, dove non 
abbiamo potuto nemme- 
no dormire per la gran- 
de stanchezza, mi ha 
molto fiaccato. L'acqua 
dei torrenti bevuta per 
forza mi ha disturbato. 
Sento che nei prossimi 
giorni qualche male s'im- 
possesserà di me. 

L'intestino per la pri- 
ma volta mi fa soffrire. 
L'Africa è anche un 
problema intestinale. 

I magnati della medi- 
cina, che hanno chiac- 
chierato tanto sulle ma- 
lattie di quaggiù, impa- 
reranno molto di quel 
che ancora non sanno, 
interrogando ufficiali e 
soldati che hanno fatto 
questa marcia su Addis 
Abeba. 

Sto male; ma la mia 
mente pare eccitata da 
questa finissima aria di 
Dessiè che è alta circa 
2600 metri. Par di respi- 
rare ètere: con i polmo- 
ni e da tutti i pori. 

Dicevo che questa gen- 
te:Etiopica bada alla pa- 
rola e ignora la sostanza. 
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sentimento, 

In quanto che, per esempio, cristianesimo è sentimento 
di bontà e di amore, questa gente sarà cofta; ma non è 
cristiana. Eppure ‘è rispettosa di tante forme e di tanti 
simboli cristiani. 

Morrebbe di fame piuttosto che mangiare la carne di 
un bove che non è stato ucciso lentamente pregando; 
ma dal bue vivo è solita staccare belle e sanguinanti 
fette di carne. Quasi considerandolo come una mucel- 
leria che cammina da sé, lo spinge innanzi, affettandolo 
vivo, finché resiste: e poi gli taglia la gola pregando 
pèr l'anima sua. 

Così, per dirne un'altra, sì vedono tante e tante donne 
che hanno impressa per tatuaggio la croce sulla fron- 
tei ma gli uomini e i mariti, che pur sono e si dicono 
cristiani con fierezza, considerano la donna, anche se 
ha la croce în fronte, una creatura inferiore; e non le 
permettono, in genere, nemmeno di camminare accanto 
a loro; anzi, la donna deve seguire il marito a qualche 
passo di distanza. 

Penso che la religione cattolica, riportando questi po- 
poli al sentimento veramente e sostanzialmente cristiano 
della vita, possa avere qui un gran compito da svolgere 


SOLDATI, OPERAI E CONQUISTATORI. — Rileggo il 
diario. 

Ho trascorso la notte fredda fra i tormenti del mio 
male che prostra ed umilia e che piega alla terra ine- 
sorabilmente. 

Stamane, giorno 25, cerco di vincermi e sto un po' meglio. 

Debbo dire che in sostanza non abbiamo con noi altri 
medicamenti migliori della volontà, in questa colonna 
che deve arrivare presto e comunque, 

Non mi arrendo al male e la sera vo a rapporto dal 
comandante della Colonna, il generale Gariboldi. Egli 
dice: — Dobbiamo procedere ormai come se fossimo si- 
curi di essere attaccati. Se non saremo, tanto meglio. 

La mattina del 26 partiamo. Mi par di star bene. Il 
tempo è bello. Guai se pioverà. Le macchine, in que- 


ste poche ore, sono state tutte rivedute e corrette; ma 
fino a un certo punto. 

Fin'ora ci siamo inoltrati preceduti da qualche reparto 
indigeno, Ora saremo primi a penetrare nell'interno del- 
l'Etiopia. Questo pensiero ci esalta. 

Procedendo cerco precisare la nostra situazione di 
combattenti che forse non sarà mai conosciuta abba- 
stanza da chi non era con noi. 

È un complesso caratteristico: 

— Sono state battute le armate che opponevano resi- 
stenza; ma i morti sono stati relativamente pochi; e noi 
ci inoltriamo fra soldati nemici che sono senza generali 
ma che hanno molti capi, e son quindi più irrequieti, 
che sono armatissimi e che non nascondono nemmeno le 
armi; anzi ce le fanno vedere ostentatamente. 

— Non abbiamo ordine di disarmare nessuno (nasce- 
rebbero migliaia di contrasti e il nostro scopo è uno solo) 
così che procediamo fra le armi e ci lasciamo dietro le 
armi. 

— Passati noi, la strada non sarà sicura. 

— Scoperti sempre di fianco siamo una fila di carri e 
di gente armata che, per la non omogenea potenza di 
marcia, deve procedere a strappi che in breve costitui- 
ranno dei vuoti di molti chilometri: vuoti pericolosi. 

E l'animo nostro di conquistatori non è meno curioso: 

— Siamo un popolo da tempo assuefatto (emigranti) ad 
andare in casa d'altri, tra mille suppliche, mille ricatti, 
mille angherie, per guadagnarci il pane. Qui entriamo di 
prepotenza. 

— In generale il Conquistatore è un predatore. Noi 
procediamo invece cercando di scoprire subito tutto quel- 
lo che c'è da fare, desiderosi e ansiosi di cominciare a 
lavorare. Siamo un esercito di operai. Nessuno ci somiglia. 

Vedo infatti che anche per me la bellezza del paesag- 
gio, in questa marcia maravigliosa ed unica (quella degli 
Inglesi fu, a suo tempo, un'orgogliosa spedizione puniti- 
va) la bellezza maggiore anche per me è segnata dall'A- 
spetto della Fertilità. 

Sento risorta in me la vecchia anima dei miei avi che 
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Panorami ai lati della Strada Imperiale che fu pere 
cia fra Addis Abeba e Dessiè. La colonna si addentri 
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d'essere i primi. La bellezza maggiore di 


imiglie scioane assistevano con indifferente curiosi 
e anche detto cortliale. - Sotto, da sinistra a ded 
vano febbrilmente. Soldati intenti a leggere i bolle 


pit Vr 
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Boggio della colonna. Il sorriso di questa bella donna si 
he di notte gli instancabili pontieri del Genio lavora- 
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maggiore celerità dalla colonna motorizzata in mar- 
|nterno ‘dell'Etiopia, e i soldati si esaltavano al pensare 


era segnata dall'aspetto della fertili 


improvvisati 


al lume delle torcie sui torrenti 


furono soldati e contadini: la parte dell'anima italiana 
che più deriva dall'anima romana. 

Guardò tutto con la curiosità del fattore: e il poeta son- 
necchia in me. Tutt'al più dorme Omero e canta Vergilio. 

Fo anche tutti gli sforzi per immaginarmi, col ricordo, 
vivi davanti a me, i campi della mia terra pratese, per la 
goia di rivederli; ma più ancora per avere un termine di 
paragone, un modello santo. Ma che! Non riesco a te- 
nerli fermi nel mio pensiero nemmeno un secondo, per- 
ché, nella maestà immensa di questa terra gonfia di vi 
il campicello toscano è come un burchiello d'Arno nel- 
l'Oceano Atlantico in tempesta. 

E allora mi piglio in giro e mi dico: — Povero cont 
no di Filettole, quaggiù, tu sei a mala pena un ortola- 
nuccio. Tu sei avvezzo a farti il tuo paradisino su quat- 
tro metri di terra e qui la terra è tanta che ingolla l’or 
tolano. Tu ti ci perdi. Troppa grazia, Sant'Antonio! Tu 
ti credevi d'essere un dio e sei una formica! 


UN CARRETTO. — La strada dopo Dessiè è stata ben 
tracciata; ma è praticabile soltanto perché non piove ed 
ogni tanto bisogna per passare. Procediamo 
imamente. Gl'indigeni son curiosi di vederci e si 
mano a distanza fra loro con lunghe frasi che fini 
scono in un urlo che nella sua cadenza rende quasi lo 
spirito delle parole che non comprendiamo. Ora son ma- 
ravigliati; ora son timorosi; ora ci disprezzano. 

È più espressivo dunque l'urlo della parola? Che non lo 
sappiano i futuristi! 

È caldo; ma verso le Il si leva un venticello che rende 
l'aria gradevole, ma che ci fa pensare alle fredde notti 
passate: ed ognuno risente le sue doglie, perché sia- 
mo tutti più o meno malazzati. 

Stupore! A otto chilometri da Dessiè alle ore 13 ab- 
biamo visto il primo carretto abissino, forse il solo di 
tutta l'Etiopia agricola! 

Sor.iglia un carrello da cannone. Probabilmente le pri- 
me ruote che questa gente ha veduto sono state quelle 
degli orologi e quelle dei cannoni. 


Siamo alle prese con le diramazioni del torrente Bor- 
chennà che finalmente ci lascia per seguirci vicino, giù 
nella valle, per una quarantina di chilometri. 

La gente è dimestica, direbbe un antico. Viene a ven- 
derci polli, uova, limoncini piccolissimi e poco buoni, bur- 
gutta che ci fa schifo, peperoni, cedri molto belli e caffè, 
s'intende in grani naturali 

È gente che sembra pacifica. Gli armati sono pochi. For- 
se qui la fecondità della terra distrae gli uomini dalle ar 

Vedo però che in tutti è grande m 
ricca; l'uomo è povero. Perché? 

Penso che potrebbero coltivare di più e saprebbero; 
ma che farebbero del raccolto? 

I mercati che hanno prossimi sono presto saturi. Inol- 
tre se accumulano preparano più abbondante la preda ai 
razziatori. Per questo la gente ha molto terreno, lavora 
poco e qualche volta va a rubare il raccolto degli altri. 

È un argomento da considerarsi quando si tratterà (e do- 
vremo arrivarci) di distribuire diversamente queste terre. 


LA DOLCE AFA. — Finita la valle apparisce la ster- 
minata pianura di Ciaffa che qua e là è palude. 

Il Borchennà la percorre pigro, ricco di succhi e di 
vita grassa e oleosa. 

È caldo leggermente afoso. Speriamo che il tempo non 
guasti. Alita da per tutto una sensualità africana che 
prostra. 

Ne risentono anche gli uomini. Da una parte tre gio- 
vani hanno l'aspetto dell’indolenza in ogni mossa: seg- 
gono sotto un albero e ci stanno a veder passare come 
fossero ad uno spettacolo ed avessero pagato. Parlano fra 
loro con elegante abbandono e par che discorrano di 
cose profonde e sublimi. Vorrei sapere quel che dicono. 
Si tengono quasi abbracciati. 

Son curiosi questi mori! Hanno altissimo il sentimento 
dell'amore fra amici; ma nell'amore fra maschio e fem- 
mina non solo non sembrano aver sentimento di recipro- 
co affetto e di gioia; ma non hanno nemmeno passione. 
Sentono appena quel tanto da mandare avanti la specie. 
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E pensare che i nostri 
soldati guardano le sciar- 
mutte come fossero mamme, 

Due meravigliosi uccelli 
verdi e azzurri svolazzano 
intorno alla nostra macchi- 
na che è in testa; e ridono 
col canto, con le ali, con la 
volubilità dei colori. La 
sera, che è giunta appena, 
scherza già con loro. Ogni 
tanto si alzano e si baciano 
e ridiscendono per inse- 
gnarci l'amore di tutte le 
cose, 

Mi pare che, almeno. quag- 
giù, l'uomo sia la creatura 
che meno gode della bellez- 
za universa e meno unisce 
la sua felicità con ln mara- 
viglia del creato. Le ambi- 
zioni lo fanno ottuso nel 
sensi, che sono l'arpa uma- 
na che ci accorda col miste- 
ro del tutto. 

Numerose mandrie di ze- 
bù corrono dietro le mac- 
chine goffamente scher- 
zando. Corre il negro guar- 
diano e le percuote! 

La pista è buona; ma ci 
dobbiamo fermare un poco 
per un piccolo guasto alla 
macchina del comando, 

Gl'indigeni vengono a 
noi con espressione cordia» 
le e grande curiosità. Uno 
mi chiede se posso dargli una giubba, 
Hanno un gran desiderio di vestirsi col 
panni degli altri. 

La sera è calda e dolce, L'aria pe- 
sante ed umida. Siamo in un terreno 
quasi paludoso. L'acqua del fiume dila- 
gante scorre verso oriente, Se piovesse 
saremmo in un lago. Bruciano le stop- 
pie. Si vede un grande incendio al 
quale ci avviciniamo. L'incendio è sem- 
pre più grande: prende anche i rari 
alberi enormi. È per invadere e ta- 
gliarci la strada quando noi lo oltre- 
passiamo. 

Dopo qualche chilometro ancora si 
fa la tenda fra gli sterpi pungenti del 
piano malagevole. Molti son malati di 
gola, Il mio ascari per questo male è 
prostrato come l'avessero pugnalato. 
A mezzanotte l'acqua bolle per la so- 
lita pasta senza sale. Abbiamo fatto 
86 chilometri. 


COMMEMORAZIONE DI POETI. — 
La mattina del 27 siamo pronti all'alba. 
Si prende acqua alla palude; ma non pos- 
siamo procedere perché la colonna che 
ci precede è ferma, Il guado del fiume 
Giarrà difficilissimo ostacola l'avanzata. 

Aspettiamo incerti se dobbiamo in- 
tanto far bollire qualche pollo per man- 
giarlo strada facendo, purtroppo senza 
sale. Al ritardo della mattina si deve 
riparare la notte procedendo sempre, se 
occorre. 

Molti indigeni vengono intorno a noi. 
Non hanno espressione guerriera: paio- 
no mendicanti e raccolgono le scatolette 
vuote e le latte di benzina che sono 


Sotto 


L'acqua, necessità elementare, speranza e disperazione del soldato in marcia. Corsi d'acqua sl trovavano 
nel fitto delle sterpaie, lungo il cammino che era percorso 
Terreno difficile per gli autocarri a causa degli acquitrini, a 80 chilometri da Dessiè. 


un prodigio per loro, perché potranno servirsene come recipienti per 
l'acqua. 

Un indigeno si è coronato di una striscia di garza raccolta nell’accampa- 
mento ed è tutto felice e orgoglioso; ma tutti vorrebbero avere una giubba: 
ed offrono capretti e galline, 

La terra non è lavorata ed è fertile. Ci sono soltanto molte bestie. Rarissime 
le pecore che qui vivrebbero senza spesa in gran numero. 

Finalmente si parte e raggiungiamo il corso dell'acqua che produce la pa- 
lude. È difficile passare fra le canne e lo spalto. Per fortuna il fondo non è 
melmoso. 

Più avanti troviamo un altro corso d'acqua e passiamo sul ponte che il genio 
ha costruito nella notte. 

Ora si sale per una strada fra colline boscose e qua e là ben coltivate. Ci 
vengono ad offrire le solite cose; ma non conoscono il valore della moneta e 
vogliono talleri. 

La strada è bella anche se ogni tanto scende ancora nella piana e poi risale 
fra | colli. 

Il paesaggio è sempre stupendo: ci esalta spesso quasi follemente. Ormai 
siamo pieni di umore per queste terre nuove che scopriamo e via via con- 
quistiamo. Il nostro popolo armato prova in questa colonna sensazioni scono- 
sciute, 

Abbiamo tutti l'emozione che nel sogno si prova quando ci par di camminare 
e raccogliere în terra monete e monete senza fine. 

La gioia della conquista si mescola, nel popolo nostro, al bisogno del donare: 
@ i nostri soldati diventano subito amorevoli con gl'indigeni che incontriamo: 
È questa la nostra natura, 

Procediamo lieti come avessimo bandiere e stendardi recanti gli emblemi della 
verità e della felicità. 

Allora a me viene in mente l poeta dell'Italia Proletaria e forse sono il pri- 
mo ‘a gridare il suo nome nell'Africa: Giovanni Pascoli. 

Tutti sono esaltati; ed io in una breve sosta, parlo del poeta ai compagni 
d'arme e alla terra. 

La voce si estende come si aprisse una via fra le arterie del gigantesco conti- 
nente nero, che non conosceva la vita vera ed attiva, ed ora per la prima vol- 
ta, riceve l'innesto della poesia. 

E, dopo il cantore dei Poemi Conviviali esalto il poeta di Più che l'amore. 

È come un rito, Gli ufficiali hanno aspetto di sacerdoti. Non ho mai visto 
creature più adoranti dei soldati presenti. Il silenzio intorno accoglieva la 
santità del nostro fervore con devozione ‘infinita. 


dalla colonna diretta ad Addis Abeba. - 
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LOTTE DI POPOLI. — La 
notte si approssima. Pro- 
cediamo fra le rocce e gli 
alberi di un bosco foltis- 
simo; e finalmente si giun- 
ge al passo di un ramo del 
fiume Giarrà, giù in una 
forra dove le macchine de- 
vono scendere per poi risa- 
lire con forte pendenza. È 
una manovra lunga. 

L'acqua del fiume è fon- 
da. Par che giù nella forra 
ci sia una misteriosa fuci- 
na: le grida e i comandi si 
incrociano con le luci im- 
provvise, lampeggianti. Due 
altissimi sicomori ricoprono 
il passo. 

Il gruppo esce fuori di 
laggiù a mezzanotte: e pro- 
segue, Prosegue fra le om- 
bre di un bosco in salita e 
scesa, fra giravolte paurose. 
C'è la luna. 

Finalmente sostiamo. 

Par che- ci sia stato un 
combattimento fra amara e 
galla, nel quale hanno pre- 
so parte i nostri. Non si sa 
come. 

C'è ordine di dormire al- 
l'agghiaccio e di far buo- 
na guardia. 

È freddo e umido. 

Su un colle vicino c'è un 
reparto di soldati nostri in- 
digeni che veglia. 

Ci stendiamo come possiamo. La ter- 
ra è bagnata dalla guazza e coperta di 
cardi pungentissimi e di pruni. 

Si riparte all'alba e dopo pochi chi- 
lometri entriamo nella stupenda conca 
di Cori. 

Una banda armata di viene incontro. 
La fermo ed interrogo il capo. 

— Dove andate? Che volete? 

— Sappiamo che i monti sono pieni 
di morti amara. Vogliamo vendicarli. 

Ed hanno negli occhi, e nei muscoli 
tesi, chiaro questo proposito. 

— Siete amara? 

— Sì; siamo amara. 

— Cristiani 

— Cristiani! Cristiani! — dicono eroi- 
camente. 

Son cristiani e feroci: agitano i fu- 
cili e le taglientissime scimitarre a dop- 
pio taglio. 

Cristianesimo: amore, bontà! Fortuna 
dolorosa dei grandi propositi: diventare 
vane parole. 

E ancora contradizioni! 

A questo popolo bellicoso non impor- 
ta affatto che un popolo lontano di di- 
verso colore venga ad impossessarsi, del- 
le loro terre. Ci guardano con infiffe- 
renza. Non badano nemmeno alle nostre 
macchine. A loro preme la lotta fra 
loro. 

Partono correndo avviandosi verso i 
colli che fanno margine alla conca ric- 
ca di terra grassa. 

Da un lato qualche diecina di fal- 
chi enormi e di corvi sì contendono un 
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mucchio di cadaveri. Sono 
corpi amara o galla? Per lo- 
ro è lo stesso. 

E noi che faremo? Sfrut- 
teremo quest’odio, alla ci- 
nica maniera inglese? 

Che faremo? 

Problema grande. Come 
insegnare a questi popoli 
l'Armonia? 

La pista traversa la con- 
ca fertile e ricca che è col- 
tivata fin su, sopra i colli, 
su uno dei quali si vedono 
le capanne del paese di Cori. 

È una piana immensa tut- 
ta coltivata a cereali. Qua e 
là soltanto si vedono pochi 
enormi sicomori, 

Le macchine, poveri noi, 
affondano nella terra gras- 
sa: s'impeciano. Par che le 
macchine diventate anche 
loro ansiose di conoscere 
bene la terra conquistata, 
la scavino con le loro ruote 
e vi si affondino, liete di 
trovarla buona. A volte son 
buffe lè macchine con i lo- 
ro ragionamenti! 

Tutto è silenzio d’intorno. 
C'è stato combattimento e 
domina la paura. Non un 
contadino: qualche raro 
armato soltanto. 

Ed un prete: ecco un pre- 
te. S'avvicina a noi. È un 
bell'uomo, di pelle quasi chiara. Cam- 
mina con imponenza. Va forse ad assi- 
stere i feriti? Ci fa mille inchini e ci 
vorrebbe parlare. Lo salutiamo fredda- 
mente. È troppo palese che ci chiede- 
rebbe quattrini: e non vorrebbe lire; 
ma talleri, talleri: i talleri del suo im- 
peratore che forse ci aspetta in armi 
vicino alla capitale. 


MUSSULMANI. — La strada va su 
per una valle stretta e alberata. Per- 
ché manca la quercia, il leccio, i ci- 
pressi? 

Dopo qualche chilometro appare giù 
la piana di Karakore, maravigliosa. I 
monti lontani a destra compongono li- 
nee stupende e paiono di vetro. 

Si scende, si scende facilmente: ma 
dalle informazioni vaghe sappiamo che 
ostacoli grossi ci aspettano. 

Intanto s'incontrano, scendendo, mol- 
ti indigeni mussulmani; e, prime, da una 
parte della strada, sono allineate molte 
belle e giovani donne quasi olivastre 
che al nostro apparire strillano di gioia 
in segno di buona accoglienza. 

Anche i vecchioni, nelle loro magiche 
ombre scarne, ci salutano toccandosi la 
testa con le mani e inchinandosi. Sono 
poverissimi; ma hanno aspetti nobili e 
belli. 

In una breve sosta interrogo un uo- 
mo, Ha il viso intelligente e sardonico. 

— Chi domina qui? 

— Ras Kebbedè Mangasci 

Noi lo conosciamo bene; ed io in- 
sisto malignamente: 

— 0 dov'è andato? 


Cai 


Gli abissini che avevano il terrore degli aero, 


degli autocarri affondavano nel terreno molle dat quale soldati faticavano a di 


— Non l'avete visto? È venuto contro di voi tutt'armato. 

E ride: sa canzonare. Poi ricomincia lui: 

— Non l'avete visto? 

— Credo che ne abbia buscate, nel Tigrè — dico io. 

— Lo sapevo anche prima. Ho fatto bene a non andare con lui. Non ho ri- 
sposto all'appello. Lo sapevo bene: chi è andato se n'è accorto. Io sono mussul- 
mano e son rimasto qui a lavorare in pace. Ben venuti, signori. L'avevo detto io! 

E ride come se avesse fatto una scommessa con Ras Mangascià Kebbedè e 
fosse convinto che in guerra vince chi non combatte. È panciafichista questo 
mussulmano. 

Scendendo usciamo dal coltivato per entrare nella boscaglia e poi nella mac- 
chia arida e spinosa, dove le liane strisciano fra gli sterpi. Poche sono le ra- 
dure erbose. Anche il bestiame è rozzo e magro. La vita di tutto è stenta © 
pungente. Qualche volta par d'essere nel letto di un fiume ciottolo: 

Si continua a scendere e salire avviandoci verso il fiume Diarri 
lazioni festose. Qualcuno ha paura e non si lascia avvicinare. 

Si comincia a ritrovare molti giovani armati. Alcuni sono ordinati in pattuglie 

Ed eccoci nella piana del Diarrè. È molto caldo, La terra è incolta; la pista è 
bella perché non piove: è assolata e dritta. S'incontrano boschi di gaggie che 
dànno un'ombra tenue e vetrina a qualche gruppo d'indigeni che stanno a 
vederci passare godendo il profumo di alcune foglie, forse di cedrina che si 
sono cacciate nelle narici. 

C'è chi dice che abbiano presa questa precauzione per non sentire il puz- 
20 che emana da noi e dalle nostre macchine. 

Il fiume Diarrè ha un letto vastissimo e una bella corrente d'acqua; ma 
ci fa penare, perché le macchine affondano nella ghiaia e nella rena. 

Alcuni soldati sì tuffano nell'acqua e son beati! 


, fra popo- 


CAMBIAMENTO DI SCENA. — Passato il Diarrè si sale ancora e, per una 
valle arsiccia ed aspra, ci si affaccia, dopo non molto, alla pianura del Robi. 

Qui la scena, diciamo così, militare e politica, cambia aspetto. 

Gli uomini che incontriamo sono palesemente nemicì e sono tutti armatissimi. 

Sono gente forte ed altera che ci guarda in modo sdegnoso e non ci sa- 
luta. Spregiosamente scrutano le nostre macchine, i nostri cannoni, i nostri solda- 
ti e più i nostri ufficiali: e stanno distanti da noi. All'ombra di qualche albero 
cuni vecchi parlano evidentemente di noi, ascoltati da molti giovani fieri ed arditi. 

La popolazione è molta, abbondante. 

Un'osservazione. Secondo me, gli abitanti dell'Etiopia sono molto più di quel 
che si crede e sì stampa con tanta sicurezza. 


22 sp i rien 


Pi 


lani sapevano ottimamente premunirsi contro gli attacchi 
gerei, scavando nella roccia profonde buche che diventavano efficacissimi ricoveri. » Qui sotto: Le ruote 
sagliarie. 
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Ad un certo punto incon- 
triamo una vera e propria 
pattuglia. Gente disordinata 
secondo il loro costume; ma 
tutta armata (c’è qualcuno 
che ha due fucili) e coman- 
data da un capo che pro- 
cede in testa fiancheggiato 
dai più gagliardi. 

Il capo è di color bruno 
ed ha i capelli lunghi e tut- 
ti ricciuti; è giovane e sem- 
bra di grande stirpe. 

1 nostri soldati hanno or- 
dini precisi: stare in guar- 
dia; ma non muoversi senza 
i comandi e l'esempio degli 
ufficiali. 

Quando la pattuglia è di- 
nanzi a noi, siamo pronti; 
ma .il capo saluta digni- 
toso, ma. freddo. I gregari 
non ci guardano e non sa- 
lutano. 

Ed ecco, dopo poco, un'al- 
tra pattuglia capeggiata da 
un giovane forte e tarchiato 
che ha in capo un berretto- 
ne rosso che accende di fuo- 
co e di sangue la piana bi- 
gia che traversiamo. 
E poi altre pattuglie, mol- 
te altre. Procediamo in mez- 
zo alle armi; ma al fiume 
Robi che non si può passa- 
re senza fare un ponte, è 
ferma la testa della colon- 
na; così che in breve siamo tutti am- 
massati e pronti fortemente ad ogni 
azione. 

Il colonnello ed io raggiungiamo il 
Comando con la famosa automobile An- 
saldo che fa prodigi. 

Nell'’andare ho capito, in un piccolo 
episodio, l' io di quella regione. 

È stato un lampo, perché la macchi- 
na procedeva velocemente. 

Ho visto ad un certo punto due in- 
digeni che si contrastavano. Uno di lo- 
ro aveva il volto carico d'odio contro 
di noi. Improvvisamente l'altro ci ha 
salutati. Allora il furibondo avversario 
gli è saltato addosso colpendolo e poi 
è fuggito nella macchia e s'è perso. 

Un attimo; ma l'odio che era impres- 
so in quel volto di negro non lo di- 
menticherò mai. Debbo anzi dire che 
vedevo per la prima volta un negro at- 
teggiato ad odio così 

Aveva perduto quella compostezza che 
questa gente ha, anche quando si bat- 
te: era un mostro invelenito. 

Era un agitatore. 

Vedremo poi come esistesse in que- 
sta regione la preparazione di un at- 
tacco, 

Al Comando sapemmo che per fare 
il ponte sul fiume ci voleva tutta la 
notte. 

Allora i Gruppi furono ordinati a 
difesa e fu fatto il campo. Era presto: 
erano le 6 di sera: potevamo riposare. 

Riposammo quasi presaghi delle tri 
sti giornate che ci aspettavano prima 
di entrare in Addis Abeba. 


SEM BENELLI 


UNA VETUSTA ROCCA RINATA A NUOVA VITA 
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IL CASTELLO DI SAN GIUSTO RIVELATO 


trumento di guerra e di domi- 
nio, il Castello di San Giusto 
non godette le simpatie dei triesti- 
ni e, se destò un qualche interes- 
se, fu solo per ricordare leggende 
misteriose di antrì sotterranei. An- 
che gli storici lo trascurarono, for- 
se per la triste rinomanza che go- 
dette nel periodo delle lotte na- 
zionali, quando servì di prigione 
per i patrioti. 

Oggi le cose sono capovolte. 
riscono studi ed indagini su que- 
sto arnese di guerra, che il Co- 
mune ha voluto ripristinare nel 
suo aspetto medioevale: una opera 
di straordinaria entità anche ma- 
teriale, portata a termine in due 
anni. 

Sicché oggi il Castello appare 
agli occhi dei triestini, riabilitato. 

Vale la pena di ricordare la sua 
storia, tanto più che la mole im- 
ponente è legata a nomi di archi- 
tetti italiani e non dei meno im- 
portanti. 

Sulla sommità del colle che do- 
mina tutta la città, sorgeva al tem- 
po di Roma la rocca, ed accanto 
il Campidoglio, parte destinato ad 
uso religioso e parte occupato da- 
gli edifici governativi. Con l'andar 
dei tempi la rocca divenne pro- 
prietà ed abitazione dei vescovi, 
signori di Trieste. Le guerre fre- 
quenti alle quali essi prendevano 
parte, e specialmente quella del- 
l'assedio di Brescia, intorno al 
1247, in aiuto di Bertoldo, patriarca 
d'Aquileia, impoverirono talmente 
il vescovado, che si trovò costret- 
to a vendere il castello, con altri 
beni e diritti, al Comune. 

La rocca antica durò sino al 1369, 
quando venne demolita, volendo i 
cittadini fabbricare sul posto un 
castello, L'anno dopo Venezia im- 
poneva il suo dominio a Trieste. 

Appena insediati, i veneziani de- 
cisero di costruire due. castelli, 
l'uno a mare e l'altro presso San 
Giusto. Essi, accortissimi sempre 
nelle loro opere fortificatorie, ri- 
conobbero subito il valore strate- 
gico del colle capitolino, e diedero 
l'incarico di erigere lo strumento 
di guerra a Goro e Giacomo da 
Medicina, e quindi a Allegrino da 
Verona. Nel 1371 era già pronto. 
Ma certo non doveva essere di 
gran mole se nel 1469 Ferdinan- 
do II diede ordine di ampliare la 
costruzione veneziana e di trasfor- 
marla in grossa fortezza. Ma quan- 
do nel 1508 i veneziani riconqui- 
starono la città, trovarono le cose 
al punto in cui le avevano lasciate. 


E qui s'inizia la storia del Castello nella sua forma attuale. 

1 veneziani progettarono un sistema di tre torri rotonde unite tra di loro da cortine. 
Da ciò ebbe origine la pianta triangolare, caratteristica della fortezza. 

L'opera iniziata rimase incompiuta, poiché la città ritornò in mano agl'imperiali; ma 
il torrione rotondo rimase: esso somiglia a quei molti costruiti dai veneziani in Istria, 
in Dalmazia e nel Levante. 

Massimiliano I, ad istanza dei cittadini, ordinò la ripresa dei lavori nel 1520. Vi posero 
mano il triestino Girolamo Decio, Domenico de Lalio e Francesco da Pozzo, che costrui- 
rono dal 1540 al 1560 i formidabili bastioni; i fratelli Baldigara, pure in quell'epoca; 
Giuseppe Vintena nel 1575, Pietro de Pomis da Lodi nei primi decenni del Seicento. 
Dopo il 1630 fu ancora un italiano, Giuseppe Pieroni, a proporre rafforzamenti e allar- 
gamenti. 

La fortezza austriaca ebbe quindi, da capo a fondo, architetti militari nostri. 

Venezia la ideò per difendersi dagl'imperiali; l'Austria la compì per avere un capo- 
saldo alla estrema ala destra del sistema di opere fortificatorie, estendentesi dal Danubio 
all’Adriatico, eretto per opporsi ai turchi; per la città rappresentava una vaga speranza 
di raggiungere l'indipendenza. 

Ma il Castello non fu quasi mai oggetto d'epiche imprese. Le sue sorti decaddero con 
l'Austria, che dopo averlo adibito a residenza capitaniale, lo destinò in seguito a caser- 
ma, a polveriera, a carcere ed a casa di correzione per le donne perdute! Vi era anche 
una osteria, il cui utile passava al capitano imperiale, 

Sino al 1848 era permessò ai cittadini, nel giorno di San Giusto (3 novembre), di vi. 
sitare il Castello. Dopo quell'anno il permesso fu tolto e non fu riconcesso che nei primi 
anni: di questo secolo. 

L'opera di ripristino è ‘stata guidata dall'architetto Ferdinando Forlati, R. Soprainten- 
dente alle Antichità e Belle Arti, con il concorso dell'Ufficio tecnico comunale. Ma se 
questo monumento storico dalle proporzioni grandiose, quale non ce n'è un altro a Trie- 


Ir bastione e l'ingresso al Castello visti dalla platea romana di San Giusto. - In alto: Ve- 


duta del piazzale di San Giusto con il Castello, il monumento ai Caduti 
Pirotogratie della "R. Sopraintendenza' alle Antichità ‘© Belle Arti Co ceeTote 


ste, è oggi rivelato ai triestini e 
ai forestieri, lo si deve sopratutto 
alla tenace volontà animatrice del 
Podestà Enrico Paolo Salem. 

Oggi la città riguarda con amore 
il suo Castello. Cinto da alte e so- 
lide mura e dai suoi quattro ba- 
stioni, la domina pienamente. Dal- 
l'alto della casa capitaniale, il più 
glorioso punto di vista che ci sia 
sopra Trieste, si resta abbagliati; 
non si descrive. 

Nell’interno del fortilizio, l'atrio, 
il corpo di guardia, i corridoi, le 
cannoniere, le casematte, i sotter- 
ranei, e financo l'antica osteria, e 
la cappella di San Giorgio sono ri- 
pristinati nella loro forma origi- 
naria. 

Nelle sale al primo piano della 
casa capitaniale, il Comune ha or- 
dinato una superba raccolta di ci- 
meli e di memorie storiche della 
piccola, irrequieta e operosa Trie- 
ste dei secoli passati: documenti 
della sua cultura e del suo civi- 
smo, dei suoi costumi, delle sue 
dell’umile vita del suo popolo 
i quella dignitosa dei suoi pa- 
trizi. Troviamo anche l'alloggio dei 
capitani, con la sala del podestà, 
nella quale è lecito supporre abbia 
dimorato il primo castellano, Fran- 
cesco Capello (1508-09), una cu- 
cina secentesca e il. refettorio. Si 
tratta, insomma, di un palazzo in 
una fortezza! La grandissima spia- 
nata centrale del Castello si può 
considerare come la più alta piazza 
della città e una delle più vaste. 

Intorno alla fortezza, sparsi sul 
colle capitolino, parlano gli avanzi 
di Trieste romana e medioevale: 
l'arco augusteo, gli avanzi della 
basilica, i ruderi prigionieri nel 
campanile di San Giusto, i cimeli 
archeologici raccolti nell'Orto la- 
pidario, le antiche chiesette di San 
Silvestro e San Michele, di San 
Cipriano ed altro, il tutto signo- 
reggiato dalla cattedrale di San 
Giusto. 

I nobili avanzi dell'antichità e 
del medioevo triestino sono sorti .a 
nuova dignità, e non poteva essere 
altrimenti nel clima storico in cui 
viviamo. Ogni zolla del colle ca- 
pitolino è dedicata al ricordo e ai 
riti della Patria. 

Gente d'ogni sito d'Italia e d'al- 
trì Paesi viene quassù ad ammi- 
rare le memorie di duemila anni 
fa accanto alle memorie di ieri ri- 
viventi nella luce gloriosa dell'era 
imperiale che l’Italia oggi inizia. 


ODO SAMENGO 
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i sono fatte tante ironie, e così faci- 
li, sull'Arte con l'aa» maiuscola, che, 
alla fin fine, viene il sospetto che que- 
gli ironisti abbiano un po’ troppo a cuo- 
re l'arte con lea» minustola. Ora fran- 
camente, tra i due estremi, quando pro- 
prio se ne volesse fare una questione di 
partito, noi staremmo per il prinio: ‘in 
quanto l'ostentazione della grandezza 
sia sempre preferibile a quelle délla mi- 
nuteria. Può dèrsi che il gigantismo: sia 
un’infermità: però la rachitide è peg- 
gio. Può darsi‘che Carnera susciti il 
riso: ma il nano Bagonghi ne muove 
uno assai più pietoso. Ma purtroppo 
nelle nostre sale di spettacoli, da trop- 
po tempo, alloggia e prospera un tea- 
tro di pigmei; un teatrino dall’iniziale 
così minuscola, che si trema pensando 
alle dimensioni del pubblico che può 
trarne nutrimento e piacere. Per fortu- 
na della Nazione, come ho dimostrato le 
cento volte, il pubblico non è il po- 
polo. Il popolo italiano, oggi, tutto quel- 
lo che fa è con lettere maiuscole. La 
minuscola vige soltanto nell'ambito del- 
le scene. Qui tutto quello che si dice 
e che si ascolta è piccino, minutino, gar- 
batino, pidocchino. Tra repertorio e ri- 
balta, e tra ribalta e platea, non è più 
che un minimo mondo di gnomi, pullu- 
lati di sotto ai funghi di un'ispirazione 
ormai spossata, stremata, derelitta. Al 
proscenio, coboldi che si muovono. In 
poltrona, a goderseli, bambole e pupi. 
Dovunque meno che a teatro, l'Italia 
giganteggia. 

Sì, tante volte s'è detto: iîl pubbli- 
co non è il popolo. Questo è il sangue; 
quello non è che siero della razza. Se 
vi fosse coincidenza fra le due zone, 
il dolore e lo sdegno di coloro che van- 
no senza posa raccomandando il sor- 
gere di un teatro di pensiero e di poe- 
sia, cioè un teatro con l’«a» maiuscola, 
non avrebbero limite. Poiché, sciagura- 
tamente, la cronaca continua a dimo- 
strarci con la più tosta faccia, con la 
più esplicita insolenza che quelle rac- 
comandazioni nell'ambito scenico, non 
hanno alcun effetto. È forse il solo caso 
di incomprensione che la Nazione regi- 
stri: e il peggio è, che nessuno è singo- 
larmente responsabile, che non si può 
attribuire la colpa a nessuno. È una 
questione di clima. E il clima è attos- 
sicato, dieci volte più di quello che fu- 
nestava le Paludi Pontine. Il lavoro ha 
sanato questo; quello, è ancora al pun- 
to di prima. L'Ispettorato fa miracoli 
d'attività, d'applicazione, d'energia. Ma 
l'impresa è tremenda. De Pirro ha la 
faccia d'Ercole. Ma si tratta delle stalle 
d'Augia. Là dentro è un vecchio, gua- 
sto, mollicchio, esausto, bugiardo: solo 
che un cemento di forza spaventosa, l'a- 
bitudine ha rinsaldato talmente quel ro- 
vinio, da farlo compatto come bronzo, e 
quasi inaccessibile ai colpi di piccone, 
agli assalti di ogni nuova volontà. Una 
innovazione si è avuta dovunque. A tea- 
tro, le novità spirituali arrivano, al mas- 
simo, sino a Bernstein e a Guitry. Il tea- 
tro seguita a restare vecchio, anche 
quando per caso non sia gramo. E se- 
guita a restare pacificamente piccolino, 
anche quando tutt'intorno, tumultuando, 
grandeggi. S'aprono strade, s'inaugurano 
scuole, Si fondano città, si conquistano 
imperi. Ma quella zona di minuta bor- 
ghesia che da un pezzo, sciagurata- 
mente, è il pubblico, non può trovare 
il suo cibo che nei verbi dell'imbrogliet- 
to adulterino o della maliziuccia sen- 
timentale: pascolo da pecore in tempo 
di leoni. Esempî? Non me li chiedete. 
Basterà un'occhiata ai manifesti. Dim- 
mi quello che reciti, o teatro, e ti dirò 
chi sei. E veramente la tua iniziale è 
troppo minuscola, la tua statura è trop- 
po pochina. Sono visibili quattro o cin- 
que compagnie di prosa, attualmente, 
a Milano. Un riflesso di vita eroica e 
poetica, a norma dei tempi, non lo tro- 
verete che al Gerolamo, col dramma 
della Figlia di Ras Alula o la commedia 
di Gioppino finto scemo alla battaglia 
di Roncisvalle. Effettivamente le cose, 
a teatro, oggi stanno così: le ragioni del 
cuore e dell'anima non le intendono 
più che i fanciulli. 


LA SCENA E LO SCHERMO 


CONTEA Te 


Insistiamo sul punto che, quando noi lamentiamo tanta piccolezza spiri- 
tuale în rapporto all'eternità, o quanto meno al secolo ‘in cui viviamo, non 
vogliamo mettere in causa né l'autore X né l'attore Y; e neppure la signora W, 
o il commendatore Z, che dalla ben covata poltrona o dal palchetto di prosce- 
nio avranno sfogato tutto il loro riso 0 evulso tutto il loro pianto per la com- 
Lmediolina microscopica o pel drammetto mignon. Nessuno, ripeto, è respon- 
sabile. L'avvelenamento è atmosferico. Si muore d'estenuazione, all'ombra di 
questo teatrino, come a quella del manzanillo africano. Ecco tutto. Ma Dina 
Galli non è colpevole d'affettarci per la milionesima volta il salamino di Fe- 
licita Colombo, una volta che il pubblico è pur sempre così famelico d'una 
semplice pietanza da magiitt; né lo è Adami d'aver affittato una pizzicheria in 
teatro, una volta ch'è il solo modo per gli autori di trovarvi fortuna; né, per 
essere proprio giusti, lo sono la spettatrice e lo spettatore piccolo-borghesi, 
visto che le aristocrazie del sangue e della mente, del pari che le masse lavo- 
ratrici, al teatro di prosa non vanno più, lasciandovi soli occupanti ed arbitri 
ì filistei d'una classe media, i quali hanno per unico fine l'ideale chiamato 
gestione, raggiungibile per l'unico mezzo chiamato tranquillità. 

L'ananke del decrepito ma persistente teatro è questo: d'essere vecchio e 
inaccettabile persino quando appaia vispo e dilettevole. Felicita Colombo è 
un’operetta ottimamente dosata e congegnata; così come Biraghin è una pro- 
duzione piena di brio e di simpatia; allo stesso modo che la pateticissima 
Donna di tutti del Greppi recitata da Anna Carena al Trianon non manca 
d'una certa nozione d'affetti; tanto quanto Due dozzine di rose scarlatte, ìî tre 
atti abbozzati con lesta mano e arguzia pronta da Aldo Benedetti per la 
De Sica-Rissone-Melnati, non mancano d'un certo profumo, che poco im- 
porta sia più di serra che di giardino. Ma che Due dozzine di rose scarlatte, 
Donna di tutti, Biraghin e Felicita Colombo debbano formare, da quindici 


La Compagnia di Armando Falconi ha rappresentato al Teatro Olimpia di Milano 
la nuova commedia di Hunyady Una vertenza cavalleresca. Ecco Armando Falconi 
e i suoi attori in una scena d'insieme del terzo atto. 


giorni, tutto lo scibile della coltura teatrale milanese, ecco quel che spaventa; 
che da ameno diventa funesto; che non trova scuse nemmeno nella calura e 
nelle ferie, per non dire nel comodo degli autori, nell'agio degli attori, nel- 
l'abitudine del pubblico: cioè a dire in tutto quanto contraddice, nel nome 
del tornaconto, a quel-vivere pericoloso che una volta era un'eleganza, ed oggi 
è un patriottico dovere. Che dal clima di tutte quelle commedie, siano pur 
esse applaudite, e magari applaudite con ragione, non spira neppure un alito 
di quell'aria rinnovatrice che tutti, per una degna salute del nostro teatro, 
aspettiamo e speriamo da tanto tempo. Che non sia giunta, per caso, l'ora di 
richiamare dalla finestra quell’Arte con l'«a» maiuscola che cacciammo dalla 
porta con tanta copia dell'ironia? Era grassa, era goffa, era sgarbata. Forse 
tornerebbe a parere inopportuna... Forse tornerebbero a fischiarla Ma ho il 
sospetto che questi fischi ci farebbero ancora meglio di quegli applausi. Sa- 
rebbe, forse, il risalto d'una pigrizia, ottenuto traverso il fastidio d'uno scrollo. 
E liberarsi d'una pigrizia, in arte, è come, nella vita, liberarsi d’una viltà. 


Consoliamoci. Se la produzione nazionale di questi giorni, da Felicita Colombo 
a Joe il Rosso, non è maiuscola, quella forestiera è talmente pigmea da doversi 
prendere con le pinzette. Vedi la Vertenza cavalleresca di quell'autore ungherese 
che ha il nome di un'acqua purgativa. Molle commedia, e sciocchina, che an- 
cora dieci anni fa non sarebbe uscita dagli scaffali della « biblioteca rosa» e dal 
tiretto della serva! Così è. Dei forestieri noi seguitiamo più che mai a tradurre 
il peggio. Non passa Ciapek, non passa Lenormand; non passano, neppure dalla 
finestra, né Kayser né Synge né Vildrac: però l’autorello magiaro dal no- 
me purgativo passa dalla porta d'onore, sul carro trionfale della Compagnia 
Falconi. Armando Falconi impera infatti all'Odeon, quanto Dina Galli al 
Puccini; intanto che De Sica, nella bella triplice che lo trattiene legato a Mel- 
nati e alla Rissone, ripete felicemente all'Olimpia quella commedia del De Be- 
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nedetti che, per quanto anch'essa setti- 
mina, s'alza su tutte le altre d'una 
spanna. Registrando, infine, il succes- 
so di Capitan Fortuna nelle due sere 
in cui la decenne commedia di Dino 
Bonardi è stata rappresentata all'Ar- 
cimboldi (e il cronista ha l'obbligo di 
segnalare, oltre alle scene di Beryl Tu- 
miati, l'emergente apparizione di Desy 
Celli) siamo ben lieti di riconoscere che 
almeno questo autore, e nei propositi, 
e, in gran parte, nei risultati, dalla so- 
ita pigrizia, dalla solita minuzia, dal 
solito teatro di nani, a togliersi ci rie- 
sce: ed è gran merito, anche se l'esito 
non è moltissimo. Capitan Fortuna fu- 
roreggia d'armi e d'amori: e questa 
diana di tamburi mista a violini da se- 
renate în verità porta su il cuore. Ché 
se la grandezza ancora non è, della 
grandezza, quanto meno, esprime elet- 
tamente la volontà, il bisogno, la no- 
stalgia. 


Quante proiezioni in pochi giorni! 
Vengono, e vanno: ed è sempre una 
corsa breve. Si direbbe che l’afa di 
giugno le spossi. Ma la poca resisten- 
za deriva certo anche dai loro scarsi 
polmoni. Nell'estate cinematografica, 
non si mietono che gli scarti. 

Valga il solo titolo, per il passaggio 
dei più, così come il nome soltanto va- 
le sulle tombe dei poveri: La corazzata 
Congress, col giovane Cromwell e il 
vecchio Standing; Notte di carnevale, 
protagonista Gustav Fròlich; Il Cava- 
liere di Lagardère; Il sapore d'un ba- 
cio; Distruzione, col gustoso trio Spen- 
cer Tracy-Jack Vakie-Constance Cum- 
mings; Un grullo in bicicletta, fatica 
particolare dello scimmiesco Joé Brown; 
Una notte al castello, che rifà in dol- 
ciastro stile hollywoodiano una frizzan- 
tissima commedia di De Flers e Cailla- 
vet (il solito champagne ammannito se- 
condo il got américain) e solo un po- 
co si colorisce traverso la voce d’oro di 
Mery Ellis e gli occhi azzurri di Tullio 
Carminati. Ali sul polo è il buono, non 
ottimo documentario della seconda spe- 
dizione Byrd; La leggenda del molino 
fa tuttora onore a quel Fleischer che 
fu uno dei precursori del cartone ani- 
mato; e ne la Luce del mondo, che non 
è davvero un film riuscito, il diafano 
viso e la raccolta sofferenza di Kikì 
Palmer trovano tuttavia più d'una nota 
toccante. Poiché l'anima di questa at- 
trice è sempre quello strumento delica- 
tissimo, che riesce a vibrare soltanto in 
sordina! Con Lelong, il cinema ci ha 
portato in Malesia, e con Shangai nel- 
la Cina. Mi sono divertito a Lelong, 
malgrado la discutibile tecnica colori- 
stica, grazie a quelle adorabili -fanciul- 
le che girano ignude, come nelle Aven- 
tures du Roi Pausole, fra uomini vesti- 
tissimi; ma a Shangai, francamente, ho 
fischiato. Sì: io che non approvo, in 
massima, i fischiatori, questa volta mi 
sono unito alla loro masnada, Il film 
è idiota. Ma poi non_vi è lecito, o si- 
gnore, di seguitare a struggervi per quel 
Charles Boyer: ché mai vidi sullo scher- 
mo larva d'uomo più smorto, più sner- 
vato, più insignificante; più falso. Oh, 
il bel pupattolone! Con quei passi esi- 
tanti! Con quegli occhi estatici! E la 
presunzione di quegli oggioni, immobi- 
lizzati a contar le vittime del loro sa- 
cro magnetismo! E la volgarità di quei 
cernecchi, arricciolati volgarmente. sul- 
la fronte che si stempia! Perché, se Dio 
vuole, anche il bel Carlino va in piaz- 
za! Ma è ancora troppo poco castigo 
per la sua vanità, pel suo niente. Buf- 
fa statura della perplessità (oh, il ridi- 
colo di quella croce militare, portata 
al collo sopra la blusa da straccione!) 
sembra che, ricevuto un bacio dalla sua 
donna, lo vada ruminando. E la donna, 
pensate, è Loretta Young! Non èlecito, 
signore mie, essere o parere così scemi 
vicino a creature siffatte. Va, Loretta: 
della tua fresca gota, della tua bocca 
anelante, del tuo corpo che si ingiglia 
Carlino non.è degno. Finito è il regno 
degli ipnotizzatori da villaggio. Sia dato 
il foglio di via, insomma, anche a costui. 

MARCO RAMPERTI 
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SEIT: IMA N A 


GU seloperi di Barcellona hanno fermato la vita 
industriale e commerciale della elità. è provocato 
constitti con la polizia. - Sotto: La IV Mostra del 
Mare è stata inaugurata a Genova dall'on. Ven= 
turi sottosegretario alla Marina Mercantile. 


ani 


Una conferenza alla quale l’Italia non partecipa. 
Panorama di Montreux, nel quale si vede la villa 
dove si tiene la conferenza per il riarmo det Dar- 
danelli e la sicuri generale della Turchia. - 
Sotto: Massimo rki nel suo letto di morte. 
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Ripresa del lavoro in qualche magazzino di Parigi. 

- A sinistra: La rivoluzione in Palestina conti- 

nua, provocando ogni giorno più gravì conflitti. 

Un'esplosione a Giaffa. - Sotto: Aereo sfaciatosi 
a Le Havre sulla tolda di una nave. 


Qui sotto: Il dott. Bernardo Guglielmo Von Bulow, 
segretario di Stato tedesco agli Esteri, morto re: 
gentemente. - A sinistra: L'er capo dell’aviazione 
del Negus colonnello Julian sbarcato a Napoli in 
coda e cilindro, con arditi progetti aviatorii. 


LE RESINE 


‘AS mai pensato quel che dev’es 
sere accaduto quando il vetro di- 
ventò un materiale d'uso comune e le 
prime lastre apparvero nei telai delle 
finestre, i primi oggetti sui mobili e 
sopra le tavole? Gli scettici, che sono 
la parte meno importante dell'umanità 
ma anche la più numerosa, c'è da scom- 
metterlo storsero il naso: tanti oggetti 
fino allora infrangibili diventavano fran- 
gibilissimi, antieconomici, _ pericolosi, 
un'arma addirittura. I buontemponi, 
supponiamo, avvezzi a recare al labbro 
tazze pesanti, nei primi tempi debbono 
avere inavvertitamente alzato il bic- 
chiere fino agli occhi moltiplicando così 
il numero dei brindisi. Comunque, l'uso 
del vetro sempre più si diffuse e da al- 
lora, a un dipresso, la stessa vicenda si 
è ripetuta e si ripeterà infinite volte per 
ognuna delle scoperte, dei ritrovati, dei 
prodotti nuovi che consolano e insieme 
affliggono l'umanità. 

Una buona metà dei contemporanei 
sono passati dalla carrozza all'automo- 
bile, dal biglietto d’invito alla telefo- 
nata, dalla lampada a petrolio e a gas 
alla luce elettrica, dal pennino d'a 
ciaio alla macchina da scrivere. Non 
parliamo della radio, men che meno dei 
concetti empirici e sommari che ogni 
tanto, chi sa come, diventano notizia e 
fanno il giro del mondo con una rapi- 
dità degna d'invidia. Ogni tre anni si 
sente discorrere dell'unità della mate- 
ria. Quando frequentavamo il ginna- 
sio, un gruppetto di professori in scien- 
ze ‘naturali sosteneva che sulla terra 
tutto è amido. I colletti, che allora 
erano inamidati davvero, allo stesso 
modo della cattedra dalla quale inse- 
gnavano, del gessetto che serviva loro 
a tracciare sgradevolissimi disegni sulla 
lavagna, della. mazza che — uscendo 
dalla scuola — brandivano per farsi 
largo nella folla studentesca. 

Dieci anni dopo, tutto era diventato 
cellulosa. La carta, lo sapevamo; ma 
non avevamo mai pensato all'insalatina 
tenera, alle cravatte, nemmeno a noi 
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MATERIE NUOVE 


SINTETICHE, PRODOTTO 


Piatti e bicchieri, servizi da tè, candelabri e lastre trasparenti, volanti per auto- 
mobili e graziosi ornamenti per signora, si ottengono oggi per mezzo di diverse 
lavorazioni affidate a operai specializzati, utilizzando la stessa materia. 
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stessi che alla fine siamo ben fatti di 
cellule. I vitaioli (in quel tempo ne esi- 
stevano ancora molti, veri o presunti) 
non degnarono nemmeno di uno sguar- 
do ì primi tessuti artificiali. Erano per- 
sone cui non andavano a genio le case 
di cemento armato, che mai avrebbero 
sorbito uno sciroppo di amarena colo- 
rato chimicamente. Seta artificiale? Ba- 
stava la qualifica per non occuparsene 
nemmeno. 

Tuttavia, ormai, le case si costruiscono 
soltanto in cemento armato, il bel verde 
prativo della mentuccia non è certo na- 
turale, e quanta strada abbiano percor- 
so in pochi anni le sete artificiali e i 
tessuti sintetici è a conoscenza di tutto 
il mondo. Gli ostinati, se vogliono es- 
sere figli dell'epoca, si riducono; gli ir- 
riducibili, si sa, finiscono per rendersi 
estranei all’epoca loro. 

Oggi, chi ha bambini lo sa e chi ha 
l'abitudine di osservare i negozi lo sa 
ugualmente, anche l'infanzia bisogna 
che modifichi ì suoi gusti. Rompere 
quanto avevan la ventura di toccare è 
sempre stata una delle grandi soddisfa- 
zioni dei fanciulli. È ben vero che ab. 
bastanza presto si provvide a fornir lo- 
ro bambole infrangibili, oggetti d'osso e 
di gomma; ma insomma potevano sem- 
pre mandare ancora in pezzi un buon 
numero di giocattoli, e soprattutto le 
stoviglie, i piatti, le scodelle e i bicchie- 
ri che adornavano la loro piccola mensa. 
Adesso le cose sono cambiate; buttar 
per terra è sempre possibile, ma, in 
quanto a rotture, la soddisfazione dei 
bambini dev'essere alquanto diminuita. 

Loro non lo sanno, ma il merito (e 
che sia un merito lo pensano i genitori) 
anche questa volta è tutto della moder- 
na industria chimica, la' quale non ha 

ncora finito — né finirà tanto presto — 
di riserbarci sempre nuove sorprese. Ri- 
solto con tanto esito il problema di crea- 
re il tessuto sintetico, gli studiosi ita- 
liani e stranieri si sono dedicati a un 
altro problema: quello della produzio- 
ne di un materiale sintetico destinato a 
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sostituire vantaggiosamente il legno, il 
ferro, il vetro e svariatissimi metalli 
Non è questa la sede più adatta per 
spiegare con parole tecniche come si 
sia arrivati a ottenere mediante proce- 
dimenti sintetici diverse resine, o pol- 
veri, conosciute in commercio con no- 
mi differenti, i quali è però augura- 
bile debbano cedere presto il posto a 
un unico appellativo che le definisca, 
allo stesso modo che la artificiale 
ha trovato il nome ormai adottato uni- 
versalmente. Basterà dire che queste 
polveri, generalmente conosciute come 
materie plastiche, vengono trattate a 
caldo, per compressione o per iniezione, 
in apposite forme dalle quali i prodotti 
escono già finiti senza che slano ne- 
cessarie successive lavorazioni di colo- 
ritura, né rifiniture dispendiose. 

I piatti, le scodelle, i bicchieri, le po 
sate, le bacinelle che si vedono nei 
negozi, escono dalle macchine già col 
loro aspetto definitivo, incolori, traspa- 
renti o variamente colorati. 

Le signore, le quali, favorite dalla ne- 
cessità di seguire la moda, in queste co- 
se precedono sempre gli uomini (o al 
meno sono le prime a servirsi di ciò 
che gli uomini inventano) sono state 
ntesignane anche nell'uso del materia 
le plastico. I fiori, le borchie, gli anel- 
li, le iniziali con cui distinguono le 
loro borsette, sono tutti prodotti otte- 
nuti con la lavorazione delle resine sin- 
tetiche. 

Riconosciuto alle donne questo merì 
to, bisogna tuttavia dire che esse si so- 
no fatte banditrici di un prodotto de- 
stinato a impieghi ben più vasti e di 
ben altra utilità. Le signore, cioè, non 
sapevano che dopo poco tempo l'indu- 
striale Ford (la notizia è di questi gior- 
ni) si sarebbe dedicato alla fabbricazio- 
ne di accessori per automobili usu- 
fruendo delle stesse materie che sono 
servite a fabbricar le buccole per loro, 
® che lo stesso problema sta per esse- 
re affrontato anche dall'industria auto- 
mobilistica italiana. 

La quale non è la sola a chiedere og- 
gi il sussidio di un materiale di cui 
già si valgono, e potranno valersi anche 
in misura più larga, l'industria elettro- 
tecnica, quella dei telefoni, degli appa- 
recchi radiofonici, dei giocattoli, degli 
oggetti d'igiene e di cancelleria. 

Tutto questo perché il materiale pla- 


Nel mezzo: Due fasi della lavorazione delle materie plastiche. - Ai lati: Anelli, 
oggetti di profumeria. accessori per automobili è penne stiloprafiche fabbricati con 
le resine sintetiche, escono dalle macchine ‘nel loro aspetto definitivo. 
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stico, oltre il fatto che gli attuali pro- 
cedimenti consentono di produrne in 
quantità sempre pari alla richiesta, pos- 
siede alcune caratteristiche che né il 
vetro, né i metalli, né il legno, potran- 
‘no mai possedere contemporaneamente. 
Isolante, difficilmente frangibile, incom: 
bustibile, non è buon conduttore. Per 
fare qualche esempio, gli apparecchi 
telefonici che oggi sono fatti di metallo 
e perciò esigono uno strato isolante di 
rivestimento, in un avvenire non lon- 
tano saranno più convenientemente fab- 
bricati tutti intieri in materiale plasti- 
co. Lo stesso vale per gli impianti elet- 
trici, per gli apparecchi di aviazione, 
per le cassette radio. In quanto ai bam- 
bini, pazienza: già da qualche tempo 


non riescono più a rompere la tazza, 
ma in compenso — quando il recipien- 
te contiene un liquido caldo — non si 


scottano le dita. 

Le signore non sapevano, dunque, di 
compiere una involontaria propaganda 
in favore di un prodotto destinato a un 
avvenire di cui — se non siamo cattivi 
profeti — si vedranno gli effetti gran- 
diosi fra qualche tempo. E però lascia- 
te che esse continuino ad adornarsi del- 
le care inutili cose che hanno acquista- 
to con l'idea di accrescere la loro 
grazia. 

Gli architetti intanto già pensano ‘a 
rendere più linde e pulite le case che 
noi desideriamo per esse. Dai numeri 
alle targhette, alle maniglie, ai telai, ai 
corrimano, le resine sintetiche offrono 
all'architettura una quantità di applica- 
zioni preziose che appaiono in numero 
sempre più grande in tutte le mostre 
d’arte decorativa; e in qualche paese si 
è cominciato a fabbricare intiere porte, 
battenti e telai, di materiale plastico. 
I profumieri preparano . belle scatole, 
boccette di nuove forme, tutto l’arma- 
mentario della loro arte raffinata. I fab- 
bricanti di ombrelli, di ninnoli, di col- 
lane, continueranno a’ valersi larga- 
mente delle materie che hanno adotta- 
to fra i primi. 

Noi uomini, per quel che ci riguar- 
da. personalmente, avevamo le penne 
stilografiche e il servizio per la barba. 
Oggi vediamo davanti a nòi il cruscotto 
e il volante dell'automobile, domani ci 
troveremo in una carlinga d'aeroplano 
stampata d'un pezzo. 

CESARINO GADDI 
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(13 - Continuazione) 

Quest'uomo senza storia era naturalmente diventato un uomo come 
tutti gli altri. Gli piacquero le figurette gracili, malate e inebriate 
dal tossico. Preferì il palcoscenico alla strada e lo schermo al verde 
tappeto dei campi. Questo era in contrasto con i suoi gusti nativi, 
ma egli non aveva né modo né volontà di accorgersene, Era anche in 
«ortrasto con i suoi gusti d'artista. Brutti scherzi di quello spiritello 
di contradizione che cova in tutti noi e prende baldanza quando può 
profittare di certa nostra debolezza? 

Dopo qualche anno che ne mancava gli tornarono alla memoria, o 
piuttosto nelle sensazioni, le donnette di Hollywood: quelle stelle 
filanti ripresero a filare nel suo firmamento, ed egli dimenticò che esi- 
steva anche il sole, il sole che una volta era stato la sua gioia e la 
sua forza. Trascorse le notti nei luoghi dove si ballava, ballò. Can- 
tava con l’inevitabile voce nasale le canzonette negre e proterve come 
facevano gli altri, dinoccolato e piroettante, dimenando le code del 
frac, perché le donne si divertivano ad applaudirlo. Chi sa non si sa- 
rebbe divertito anche Levi, con quella grinta ermetica che non sa- 
peva sorridere nemmeno quando intascava milioni... Schizzava figu- 
rette nude, languide e diafane, che tappezzavano in sua gloria le pareti 
delle alcove e delle case da tè. Magari Levi avrebbe preso anche 
quelle, se egli le avesse firmate, per offrirle all'asta ai magnati di 
ogni industria pesante. Forse che i compratori di paramenti sacri e di 
Bibbie del Quattrocento non potevan comperare questi capolavori 
rappresentativi della nuova vita americana e mondiale? 

Quante donne, quanti piaceri, quante avventure? Non ricorda quasi 
più nulla: l’ebrietà aggiunta al trasognamento aggravò il suo sonnam- 
bulismo. Quella che gli sedeva su le ginocchia senza che egli ne av- 
vertisse il peso tanto era lieve e fluida. Quella che aspettandolo in 
camera spense tutti i lumi, ed egli vide la sua presenza ai denti che 
mandavano raggi d’argento. Quella che si divertiva a battergli i pic- 
coli pugni su le spalle, ritmicamente, come su un’incudine, Quella 
che si torceva ballando come una lucertola nel fuoco. Bluff, bluff, 
bluff, chi sa quante migliaia di bocche eruttavano la paroletta uni- 
versale e beffarda... 

La bella figlia di un piantatore e milionaria si era innamorata di 
lui, ma egli rimandava all'anno venturo la decisione di corrispon- 
dere all'amore della bella figliola milionaria del piantatore. L'attrice 
giovane di una compagnia comica italiana in giro nell'America latina, 
fu la sua amante per una notte — semplicemente uno sbaglio d'uscio 
— e poi si mise in testa di diventarlo tutta la vita. La figlia del pian- 
tatore ne divenne gelosa. Egli promise all’attrice di tornare con lei in 
Europa, ma il giorno della partenza del piroscafo rimpianse la figlia 
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del piantatore, avventura ignota, e non ebbe più nessun desiderio di 
seguire l’intraprendente piccola attrice, avventura esaurita. 
A quel tempo era stato preso dalla signorina Liana. 


E così continuò a svolgersi la sua vita, come si svolge, per un 
verso o per l'altro, la vita di tutti i piccoli uomini. Ma egli non do- 
veva essere un piccolo uomo, egli doveva essere un dio, egli era sta- 
to veramente un dio quando aveva firmato un patto col diavolo Levi. 
Rinato con un nome nuovo, fuori di ogni legame, di ogni obbligo, 
di ogni convenzione, padrone assoluto di se stesso come l’albero del- 
l'aria che le sue fronde respirano e della terra che le sue radici suc- 
chiano, non si era egli creduto padrone anche del mondo? La vita se 
la sarebbe foggiata tutta da sé, a proprio gusto e modo, senza prece- 
denti e senza seguaci, inimitabile e inconsigliabile.. E poi, ecco, 
gliel'avevan foggiata gli altri, tutti gli altri, il primo che in ogni luogo 
incontrava. Poi il secondo, poi il terzo, una catena. L'uomo nuovo 
non si era svegliato alla nuova vita, ma si trascinava per le vecchie 
vie del mondo in uno stato di perpetuo torpore. La forza della fatalità 
a cui Levi aveva creduto sottrarlo, era diventato l'unico potere do- 
minante della sua esistenza. Il prossimo suo dal quale si sentiva 
escluso lo aveva ghermito e stordito nel suo vortice. Il primo o l’ul- 
timo che incontrava poteva prendere i frammenti di ogni giorno, le 
sparse pietre degli episodi in cui la sua vita si tumava, e ne 
aveva fatto questo nuovo essere di Giorgio Paoli, senza l'impasto di 
un'idea, senza il lievito di una fede. 

Invece che il piroscafo italiano aveva preso un transatlantico fran- 
cese che lo trasportava a Le Havre: e per via s'era invaghito della 
signorina q 

Era destino che pigliasse una cotta durante un viaggio di mare? 
Ma destino ch'egli s'era creato da sé, per volontà caparbia, per di- 
spetto dell'avventura sfuggitagli l'altra volta. Di giorno la madre e 
la figlia avevano un loro modo di vivere solitario ed eccentrico.. Nel 
vivace scompiglio della folla dei passeggeri che formicolava entro il 
castello incantato della grande nave, questa coppia di donne di età 
diversa faceva parte a sé. La notavano i primi che salivano sul ponte 
e gli ultimi che rientravano al richiamo del pranzo. La madre abban- 
donata nella sedia a sdraio leggeva, o mostrava di leggere perché più 
volentieri sonnecchiava; accosciata ai suoi piedi, il capo poggiato su 
le sue ginocchia, la figlia guardava il volo dei gabbiani e si annoiava, 
Bionda e dolce. Qualche volta la figlia dipingeva all’acquerello, e la 
madre smetteva di leggere per contemplare con materno compiaci» 
mento gli acquerelli della figlia. Ma che mania era quella di di- 
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re sul uo tremolio della nave? La madre non era bella, 
Dre pere pa e cascante dichiarava apertamente di non es- 
serlo mai stata; la figlia era un capolavoro di grazia, che come tutti 
i capolavori pareva dovesse essere eterno e incorruttibile. y 
Quando la madre amorosamente ammirava il suo lavoro, la figlia 
se ne distraeva: allora si allungava su una sedia a sdraio e abbassava 
le palpebre come a guardarsi i giovani seni gonfiati dal respiro. 
Questo accadeva di giorno, la notte era un’altra cosa. La madre an- 
dava a dormire dopo cena, e la figlia ballava infaticabile sino all'alba. 
Quest’ardente vitalità, tenuta il giorno nel letargo della svogliatezza 
‘e dell’indifferenza, la notte aveva la prepotenza e l’infrenabilità delle 


| forze meccaniche, Il modo di ballare della giovinetta era così pronto, 


lieve, ininterrotto, che pareva la danza il suo ritmo naturale. Non 
aveva ancora vent'anni. 

Giorgio la prima volta che ballò con lei sentì sì acuto il profumo 
della bella persona, e così lieve e fluida quella persona nelle sue 
braccia, che giurò a se stesso di non invitarla più al ballo. Infatti la 
invitò soltanto altre due volte: e la seconda volta le disse: — Mi 
farete vedere i vostri quadri? — Ella gli rispose: — Sì. — S'indispettì 
di quel che le aveva detto, avrebbe piuttosto voluto dirle: — Brucio 
di te. Vorrei divorarti. 

L'indomani andò a trovare la madre e la figlia nel loro posto al 
sole, mentre i nuotatori facevano i tuffi nella piscina e folla s'era 
raccolta intorno allo spettacolo. La madre dormiva e sognava su 
un romanzo di Dos Passos, la figlia aveva tirato fuori dalla borsa una 
mezza dozzina di acquerelli e li sciorinò sotto gli occhi al nuovo 
venuto. Povere cose, e Giorgio le guardava pensando ad altro. Che 
capriccio gli era venuto di pigliare uno di quei quadretti, afferrare i 
pennelli e farne rapidamente una copia, che non stentò a valere più 
dell'originale? Lo ficcò insieme con gli altri nella custodia, salutò la 
fanciulla con un inchino, e se ne andò impalato. Modo di fare piut- 
tosto teatrale, che alla fanciulla, e alla madre, dové parere anche più 
strano delle loro stranezze. Avevano trovato un matto più matto 
di loro? 

La sera, in sala, Liana s'era incontrata con Giorgio e quasi lo aveva 
accecato col lampo di un'occhiata: — Se ne va? — Sì. — È pittore 
lei? — No. — Ma che pensa dei miei lavori? — Male. — Bene. Se- 
guiterò. — Peggio. — Egli era rientrato nella sua cabina, ella aveva 
ballato come il solito sino a mezzanotte, con altri. Il giorno dopo, 
si trovarono a prendere il caffè allo stesso tavolino, cosa che non 
era mai accaduta: — Perché vuole impedirmi, signore, di dipingere? 
— Perché l'ho impedito a me stesso. — Si sentiva innamorato pazzo 
della giovinetta. E l'avrebbe battuta per quella sua sciocca vanità 
di dipingere. 

Così Giorgio aveva conosciuto Liana. Non era una ragazza diversa 
dalle altre, non diceva di esserlo, non voleva che gli altri lo pensasse- 
ro: questo era Liana, Per Giorgio era una creatura amabilissima, la 
prima che gli si fosse insinuata in tutte le fibre. Forse perché il son- 
nambulo cominciava finalmente a svegliarsi. Egli somigliava ora a 
colui che finito il sonno travede intorno a sé le forme e le ombre 
della vita, ma le sue membra sono inchiodate nell’immobilità. Nella 
memoria gli si dischiude uno spiraglio di luce in cui appare quella 
amabile cosa viva che è Liana, in atto di ammirarsi compiaciuta le 
punte dei seni. 

Aveva saputo che la madre, miss Edith, era di nascita inglese, e la 
figlia era nata di padre italiano in terra am Sangue misto, 
e chi fosse o fosse stato questo padre non aveva mai saputo né cer- 
cato di sapere. Assurda curiosità sarebbe stata in un uomo che non 
aveva mai avuto né padre né madre, che era nato dal nulla. Veni- 
vano o tornavano in Francia, pensavano di stabilirsi a Parigi, in una 
casa abbandonata da loro parenti. Liana studiava legge: — E lui, 


Giorgio, dove aveva la sua casa? — Non l’aveva. — Non aveva una 
casa, una famiglia? — Non aveva né una casa né una famiglia. Un 
fratello a Milano, cioè non era più nemmeno fratello. — Non aveva 


un posto per lavorare? — Nulla. — Poteva dunque anche lui stabilir- 
si a Parigi. — Certamente. La città di tutte le avventure e di tutte le 
risurrezioni. Si sorprese: perché vuol risorgere? 

Non era necessario rispondersi subito: un’altra volta. E seguì le 
due donne a Parigi. E si stabilì da loro, a pensione. 


Fuori di casa era stata la sua vita, in principio, un pellegrinaggio 
da una galleria all'altra, da un museo a un monumento. Volle visitare 
tutte le chiese e tutte le sale del Louvre, si dimenticò dei giorni e delle 
settimane che passavano. Il lavoro oscuro e il bisogno duro gli avevan 
vietato, agli anni buoni della prima giovinezza e dell’attività, di farsi 
una cultura. Ora imparava, ammirava, s’incantava, si stordiva. Si cor- 
rucciava di non aver conosciuto prima tanta gioia che ora gli di- 
ventava tormento. 

S'incontrò con molti italiani: chi sa se qualcuno si ricordava es- 
serci stato al mondo, al tempo dei tempi, un pittore Giorgio Murra, 
annegato nelle acque dell'Adriatico e vagolante ora, spettro di un 
grande sogno, per le vie di Parigi? L’inconsapevole istinto, il mali- 
gnetto spirito ironico di far dispetto a Levi lo condussero a visitare gli 
studii degli artisti e i loro ritrovi. Vide in un'esposizione alcuni dei 
suoi quadri e chiese notizia del loro autore all’ordinatore della mostra. 
Costui, uomo del novecento, non mostrò di aver una grande stima del 
pittore che aveva avuto il suo quarto d'ora di celebrità. — Badi, non 
più di un quarto d’ora, ora è morto e sepolto. Però gli han fatto un mo- 
numento al suo paese natio. Questi buoni provinciali... — Lo informò 
(parlava volentieri l’uomo del novecento) che una polemica s'era accesa 
tra i preti e le autorità a proposito di quell’omaggio alla sua memoria, 
memoria di un suicida. Polemica da villaggio, terminata con l’inaugura- 
zione del busto di nottetempo, alla chetichella. Un brutto pezzo di mar- 
mo peraltro, che non meritava gli onori di un’inaugurazione ufficiale, de- 
gno soltanto dell’arte del pittore... 

Ma che vecchia prosopopea quel nuovo riformatore!.. Vada per la 
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mancata inaugurazione ufficiale, , che il soggetto di quel busto, vivo, 
non avrebbe voluto, ma che il busto fosse degno del pittore, e il 
pittore degno del busto, e degni tutti e due dell’ironica degnazione 
dell'ordinatore’ della mostra, il quale era stato pagato per esporre, 
ordinare, rispettare i suoi quadri, e non per disprezzarli, questo poi 
soverchiava ogni sopportazione... E lo disse all’egregio uomo, e l’egre- 
gio uomo gli aveva risposto con sufficienza: — Se a lei piace si ac> 
comodi, tutti i gusti son gusti... — E aveva soggiunto: — Lo conosceva 
lei, il Murra? — Io? Mai sentito nominare. — Che voglia, rispondergli 
a tono, perché insomma un morto si rispetta, e quando questo morto 
è stato pagato a peso d’oro, lo si apprezza pure. Ricordò di aver 
riso forte: o che ci voleva a dare a quel gaglioffo una smentita con le 
armi più convincenti e sue, i pennelli, le spatole, la tavolozza? Ma la 
domanda a bruciapelo come una revolverata: lo conosceva lei, il 
Murra? lo aveva consigliato a tenersi a posto mani e lingua. ni 
gari l’austero dispregiatore di Giorgio Murra avrà la fotografia del 
busto che i buoni paesani gli hanno innalzato, e ora vorrà metterla 
sotto gli occhi al suo sosia barbuto... Ì 
Punte e spigoli contro cui il sonnambulo andava a urtare. 3 
Si era avvicinato agli artisti. Mettete delle gocce d’acqua su una 
lastra di vetro, esse saranno attirate l’una dall’altra e finiranno per 
unirsi in rigagnoli. Non si poteva oziare tutto il giorno nei giardini 
del Lussemburgo, a guardar Liana che si mirava le punte dei seni 
e dispensare il becchime ai passeri. Le scale e le sale del Louvre le 
aveva logorate con le sue scarpe. Le cento figure della Cena di Paolo 
Veronese le conosceva a una a una, anche se non le amava, in ogni 
piega di veste e in ogni giuntura di dita. Nella bottega di un celebre 
antiquario aveva incontrato il vecchio barbone, il pittore italiano Ber- 
nardini claudicante su la gruccia come un garibaldino di Mentana, 
che si era affezionato a questo conterraneo selvatico e ingenuo — 
egli che conosceva i raffinati e gli annoiati — e voleva condurlo ogni 
sera a passare un’ora in un caffè del rione: — Tu sarai un artista, gli 
diceva il barbone, vedrai che prima o poi ti scappa fuori il gran qua- 
dro. — Ma se non sapeva nemmeno che fosse un pittore, se non sa- 
peva che avesse mai dipinto! — Non importa, imparerai e dipingerai, 
Da’ retta a me, che ho il fiuto buono. E non mi sono mai ingannato. 
Che buffo quel profeta barbuto e dolce! E generoso. Pareva sempre 
sul punto di metter mani al portafoglio come se Giorgio fosse lì a chie- 
dergli cinque lire per la cena, o per comperarsi i colori che lo avrebbe- 
ro fatto pittore. In quel caffè avevano incontrato la maestrina che ogni 
giorno, a mezzodì, faceva la sua colazione casalinga a quel tavolino 
rannicchiato tra la porta e la parete. Bernardini l'aveva chiamata: 
— Maria, vieni qui che ti presento un tuo ammiratore. — La solita 
parola. E aveva fatto le presentazioni. Maria era venuta. Giorgio 
s'era scostato per farle posto al suo fianco, e il barbone aveva colto 
il momento buono, per pagar di nascosto la colazione alla ragazza. 
Quel che era accaduto nel caffè Giorgio lo ricordò solo rientrando 
in casa. Nulla di straordinario. Egli era disattento più del solito, aveva 
bevuto fuori del solito. Aveva sì notato che la ragazza seduta tra i due 
non apriva bocca, e mentre il barbone, rumoroso e ridanciano, parlava 
per tutti rovesciando sacchi di aneddoti che a Giorgio parevano per- 
sino eccessivi, essa non aveva distolto gli occhi da lui: non tanto dal 
volto quanto dai nodi della cravatta. A un certo punto aveva detto 
buon giorno all’uno e all’altro, allungando una manina timorosa verso 
il giovane, con una voce sommessa, acerba come tutto il suo corpo, 
che aveva un modo di muoversi intirizzito entro l'abito modesto. Non 
ricordava altro. Poi l'amico per via gli aveva detto che la signorina 
Maria non era una modella, posava qualche volta ma solo per la 
testa. Gliel’avevano affidata suoi amici di Velletri quando era rimasta 
orfana e a carico di una sorella, perché voleva esercitarsi nel francese. 
Ora aveva preso il suo diploma e aspettava da Roma il bando di un 
concorso cercando guadagnarsi la vita nel modo più onesto e deco- 
roso: dava lezioni private d'italiano e seguitava a studiare nelle biblio- 
teche, posava ogni tanto per lui e per suoi amici fidatissimi, con tanto 
di barba anch'essi. Egli aveva un orto, intorno alla sua casetta del 
sobborgo, e Maria quasi ogni mattina veniva a governargli l'orto: — 
Tu non hai che una grama barbettà, e potresti anche tagliarla. Ma se 
l'ho presentata a te, vuol dire che di te mi fido, perché ti so innamo- 
rato. E gl’innamorati sono innocui, fuori della sfera loro d'azione. 
Così un giorno Maria era venuta anche da lui, al boulevard Raspail: 
— Mi ha detto il signor Tomaso che lei ha bisogno di me. — Ed era 
rimasta in piedi su l’uscio. Pareva non avesse altro che gli occhi in 
volto. Ma che storie di pitture, di teste, di modelle gl’inventava questo 
signor Tomaso? Una sera s'era arrampicato su la gruccia sino a quel- 
l'ultimo piano, aveva trovato gli arnesi del mestiere e s'era messo a 
gridare ai rondoni delle grondaie e ai tigli del giardino che il suo oc- 
chio infallibile mon si era ingannato, perché la natura del pittore, chi è 
nato, la tiene impressa negli occhi come un sigillo, e non si può na- 
scondere: come non sì nasconde l’amore, come non si nasconde la 


seorso usciva dall’orto. Intanto abbozzava la testa di Maria, e di; s 
gnando vide ch'era una testa come non ne aveva mai Veduta tamnne 
niosa e delicata, adorna contro la moda di una gran capellatura su 
perba e di un paio d’occhi lunghi e profondi ch'eran protetti da tutte 
due le naturali sopracciglia. Il resto valeva meno: chi sapesse sfuggire 
alla magia di quegli occhi noterebbe certe defi S 
labbra, nel mento. Ma era difficile: l'espressione dissimulava total- 
5 non posava che per la 

a presentarla per quella testa ai 
(Continua) i 
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L'ECLISSE OSSERVATO IN ITALIA, E DA ITALIANI IN RUSSIA 


eclisse solare del giorno 19 scorso è stato visibile, come eclisse parziale, in quasi tutta l'Europa e l'Asia e nella parte nord-orientale dell'Africa. In Italia il feno- 

meno si poté osservare in una fase prossima a quella massima, avendo avuto inizio prima del sorgere del sole. Nella fase massima l'eclisse raggiunse i sette disioii 

del diametro solare nell'Italia settentrionale, gli otto decimi nella centrale e i nove decimi nella meridionale. Ecco, in alto, l'aspetto dell'ectiase. & Milano: sui sosta 

la spedizione italiana del prof. Abetti (in mezzo) e dei dottori Zaffara e Regini (a destra e a sinistra), una delle quaranta spedizioni che. da tutto il sonde? 
sono recate a Sara, in Russia, per studiare il fenomeno; e qui sotto le varie fasi del fenomeno stesso osservate dalle ore 4.40 alle oro 6. 


aula 


ella limpida, azzurra e radiosa domenica del sol- 

stizio Archidamia, la giovane puledra di classe 
è stata all'altezza dell'avvenimento princi- 
pe' dell'ippica italiana, è stata degna del Nastro Az- 
zutro di cui si fregiò alle Capannelle, strabiliando 
il pubblico incredibilmente numeroso che ricolmava 
ogni spazio degli ampi recinti fioriti, eleganti e son- 
tuosi di San Siro, ippodromo raro per bellezza e per- 
fezione, a nessun altro secondo tra le più celebrate 
arene dei purosangue. 

Alla presenza elettrizzante de amato Mare- 
sciallo Pietro Badoglio, attorniato da S. E. Dino Al- 
fieri, dall'aristocrazia delle armi, delle gerarchie e 
dell'alta società milanese, dagli sportivi della SIR. 
e degli Enti direttivi di Roma, e dalle più note per- 
sonalità ippiche di tutta Italia, corrispose a pieno 
lo spettacoloso trionfo colmo di gagliardia travolg 
te offerto dallo stile di un successo che non ha 
eguale nella storia scritta in dodici anni dal Gran 
Premio di Milano, che surrogò il tradizionale « Com- 
mercio » istituito nel lontano 189, 

Forse solamente la stupenda vittoria di Apelle, 
1925, può essere paragonata a questa, davvero sch 
ciante e clamorosa del 21 giugno 1936-XIV, riportata 
ora per la prima volta da una femmina che con lu- 
minosità splendente soverchia e quasi oscura i nomi 
famosi di Manistee e Cranach, due cavalli indimen- 
ticabili che riescirono a guadagnare per due anni 
consecutivi il mezzo milione d'allora, di Ortello, Ca» 
valiere d'Arpino, del francese Guarnanville, Sanzio, 
Crapom, Navarro e di Partenio. Cavalli tutti di puro- 
sangue passati in razza in Italia mentre Apelle pro- 
duce tuttora in Inghilterra. Da tale continuità di vita, 
emerge l'importanza ippica del Gran Premio di Milano 
che supera di gran lunga il valore della cifra di 
400,000 lire assegnate adesso ai primi arrivati. 


Fatta la sfilata d'onore, agli ordini del Comm. Ma- 
rio Locatelli, segretario generale della S.IRE., in- 
nanzi alle tribune, gli otto selezionati . antagonisti, 
tutti madidi per il sudore provocato dai raggi del 
sole divenuto cocente nel tardo pomeriggio estivo, 


ma tutti usciti sulla morbida pista in smaglianti 
condizioni di forza e di salute da costringere al- 
l'ammirazione i più critici ed esigenti cultori del- 
l’ippica, al piccolo galoppo si sono recati ai nastri 
di partenza dei 3000 metri. Tellurio (50% - P. Gu- 
bellini) e Partenio (61 - E. Camici) del Prof. G. 
Lorenzini, Assuero (5034 - V. Celli) della Scuderia 
tova, Lub (59 - U. Gabrielli) della «Salaria», 
Ettore Tito (504 - J. Romero) e Nicophana (59 - 
V. Lamberti) di Tesio-Incisa, Priamo (59 - P. Ca- 
prioli) ed Archidamia (4834 - S. Pacifici) della 
Razza del Soldo, al pronto e rapido segnale ben 
colto dal Marchese Martinengo, sono stati proiet- 
tati dai fantini ad assumere lungo lo steccato le 
posizioni volute dalle diverse tattiche di corsa. Così 
è cominciata la lotta: Assuero fiancheggiato da Ni- 
cophana, con accanto Lub, e davanti al serrato plo- 
tone, chiuso da Archidamia ed Ettore Tito, infilano 
la curva del peso ad andatura che man mano pren- 
de il ritmo progressivo determinato dalla calamita 
delle centinaia di migliaia di lire che possono es- 
sere colte in tre minuti sul traguardo. 

Indi Lub prima e poi Tellurio sostituiscono di 
prepotenza i battistrada iniziali sulla dirittura di 
fronte agli spettatori, quasi ammutoliti dai palpiti 
scaturiti dalle scommesse in gran maggioranza ac- 
centrate sui colori di Tesio-Incisa puntati persino 
alla. quota irrisoria di due quinti. All'apice della 
gran curva la corsa, sempre tirata a treno fortis- 
simo, diventa quasi drammatica all'istante in cui 
il forte Gubellini fa ancora scattare ‘Tellurio, vin- 
citore del «Principe Emanuele Filiberto» or tor- 


nato in gran forma dopo lo scacco nell'iperclassica 
del 7 maggio, e prende un tale vantaggio da ap- 
parire un dominatore irraggiungibile, come lo fu- 
rono proprio in quel punto Apelle e Manistee ai 


loro tempi. Ma già il moretto felino ha richiamato 
Ettorè Tito, il focoso puledro che divise con Ar- 
chidamia il Gran Premio d'Italia nel finale fanta- 
stico del 31 scorso, e si getta a violenta caccia do- 
po aver superati rapidamente gli altri avversari 
tallonato però dalla fedele e docile figlia di Manna 


Nel recinto del peso la folla era elegante e fittissima. Quando giunse il Maresciallo Badoglio; tutti gli si fecero 


intorno acciamandolo e seguendolo in massa fino alla scala dell 


tribuna, sotto la quale la dimostrazione ‘si rin- 


novò parecchie volte A destra; Sotto il sole, Gl caffè. (Dis. di M. Vellani Marchi), 


e 


La giornata del « Gran Pre- 
mio Milano» a San Siro è 
stata una delle più intere 
santi e brillanti che si ri 
cordino nella storia del bel- 
lissimo ippodromo milanese 
non soltanto per la trion- 
jale affermazione di una ca- 
valla di altissima classe, ma 
anche per l'intervento del 
Duca di Addis Abeba, al 
quale la folla tributò 


una fervida dimostrazione 
di ammirazione e di omaggio, 
e del nuovo Ministro per la 
Stampa e la Propaganda. 
S. E. Dino Alfieri, anch'egli 
Jascisticamente salutato e fe- 
Steggiato. Il Maresciallo e il 
giovine Ministro, si intrat- 
tennero în cordiale conver- 
sazione. Ecco, sotto, Badoglio 
che osserva le fasi della 
corsa dalla tribuna. 


sulla quale il piccolo erculeo Pacifici ha sorve- 
gliato sin qui il temuto rivale. Ecco i due puledri 
alle calcagna di Tellurio, mentre dietro invano si 
cerca di colmare il distacco dai protagonisti pre- 
destinati al finale d'una partita perduta dagli inse- 
guitori meno che da Partenio rinvenuto poderosa- 
mente. 

Sulla retta d'arrivo poi avviene l'entusiasmant 
colpo di scena: Ettore Tito sollecitato disper 
mente dalle bracciate muscolose di José Romero 
sì accosta alla coda di Tellurio, mentre al pericolo 
Gubellini risponde sfuggendo di nuovo, quando Ar- 
chidamia al vedere alzato il frustino del suo bravo 
cavaliere minuscolo, piomba sui due coetanei in 
lotta, li supera in un volo fantastico di lunghe fal- 
cate, liquidandoli irremissibilmente sul posto, e da 
sola fila sull'ampia pista da padrona incontrastata 
dell'acuta situazione e del campo sbaragliato 

È la vittoria più fulgida che corona la bella b: 
taglia condotta a velocità massacrante. Il nero e 
viola dei fratelli Crespi, che conobbero nel 1933 con 
Crapom il medesimo successo, raggiunge in sicu- 
rezza il palo. A rispettosa distanza viene in copp 
il bianco crociato di nero di Lorenzini: Tellurio 
brillantemente liberatosi da Ettore Tito mantiene il 
secondo posto davanti al vecchio e tenace compa- 
gno Partenio — prototipo erede di Cranach —, che 
a sua volta supera il tre anni di Tesio costretto ad 
abbassare le armi prima del miglio e mezzo, pie- 
gato e risentito forse dallo sforzo compiuto com- 
battendo Archidamia nel ricordato testa a testa del- 
l'Italia». Ad Ettore non resta altro fiato; eppure 
precede ancora i battuti. È un astro al tramonto? 
Oppure il suo temperamento sovraeccitato reclama 
riposo? Lo dirà il domanì: oggi è uno sconfitto. 

Notevole è stato il contegno di Partenio di cui 
si rammenta la terza posizione presa a tre anni, la 
vittoria a quattro e questo piazzamento a cinque 
nel seguire gli esponenti migliori di una genera- 
zione che sale definitivamente ad una supremazia 
da inorgoglire quanti hanno animo sportivo, 
Il vaglio decisivo voluto dalla finalità tecni 


Gran Premio di Milano ha dunque detto come Ar- 
chidamia surclassando avversari di qualità assoluta 
ribadisca una superiorità di stile internazionale. 
Sulla breccia dal febbraio, con tempra più unica 
che rara, ha colte tutte le vittorie. classiche dei 
programmi nostri: Premio Pisa, «Regina Elena», 
«Parioli», Premio di Diana, Gran Premio dél Re, 
parità nell'Italia» e.. passeggiata a tempo di 
primato (3'10” e 4/5), quasi fermando al traguardo 
del 13° Gran Premio di Milano. Corona questa sen- 
za precedenti né da noi né altrove. 

Possediamo un nucleo di ottimi puledri capeg- 
i da una femmina di eccezione che att 
la maternità di Archippe riinova la preziosa cor- 
rente di sangue di una galoppatrice celebre quale 
fu Arianna, fonte purissima dell'allevamento di 
Besnate, fonte legata al nome di Ettore Bocconi, 
figura e ricordo caro a tutti roialtrì dell’ippi 
nazionale. Nella vittoria trionfale vanno uniti ad 
Archidamia i proprietari, Mario e Vittorio Crespi, 
che signorilmente rappresentano la squisita pas 
ne per lo sport, l'allenatore Federico Regoli, 
sciuto alla scuola di sommo maestro — Federico 
Tesio — ora sconfitto ma sempre pronto alle sicure 
rivincite immediate, e in modo particolare il fan- 
tino Saverio Pacifici, che tra i pesi leggeri ha po- 
chi emuli oltre le frontiere. Egli riporta per la 
prima volta nella sua breve e rapida carriera que- 
sto alloro. Ne è degno per le lagrime di gioia che 
gli brillavano sulle ciglia quando levata  romana- 
mente la destra rientrava al peso serrato dalle ac- 
clamazioni, ne è degno perché ha montato da pro- 
vetto e come meglio non avrebbe potuto fare Paolo 
Caprioli. Esempio di atletismo tutto italiano. 

Giornata memorabile chiusa dall’aperto sorriso di 
S. E. il Maresciallo Badoglio che accettando dal- 
l'avvocato Emilio Badi piccola staffa d'oro, em- 
blema d'onore dell'Associazione dei Cavalieri Di- 
lettanti, rammentava di aver vinta anche Lui una 
durissima corsa nel 1896 alle Cascine. Così sulle 
parole del gran Soldato cala il sipario del «Milano ». 


MANFREDI OLIVA 


Quando la corsa per il Gran Premio stava per cominciare le tribune furono prese d'assalto. Lungo le gradinate e 


sulle terrazze gli spettatori si pigiavano, impazienti di assistere all’aspro duello fra Archidamia e‘ 


Ettore Tito, gui» 


dati alla severissima prova dei 3000 metri, dopo la comune vittoria nel « Premio d'Italia 1. 
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BADOGLIO ACCLAMATO DAL POPOLO A MILANO E A TORINO 


Il Duca di Addis Abeba e la Il Maresciallo al balcone di Palazzo Marino saluta 
da Calvi di Bergoto a Torino, alla festa del 4» i Milanesi ammassati in Piazza della Scala, che 
Reggimento Bersaglieri nel cortile della caserma Vus lo acclamuno entusiasticamente. - Sotto: IL Mare- 
Sotto: Il Duca visita la Triennale di Milano ac- 3 n sciallo uscendo dal Palazzo dell'Arte, esprime il suo 
compagnato dal gr. uff. Giulio Barella. 2 g compiacimento al Presidente della Triennale. 


Le trionfali accoglienze di Torino al Condottiero vit- 
torioso, « Turineis — gridò il Marescialto alla folla che 
lo circondava — se dòman ai na sarà "ncdra da bségn, 
ij sardma prònt!». Un immenso applauso serosciò a 
queste parole assieme a grida di Viva Badoglio! 


«Il Popolo d'Italia », îl glorioso giornale del Duce. è immancabile méta di una visita d'omaggio delle più illustri personalità di passaggio per Milano. La visit 
anche ‘un devoto pellegrinaggio alla memoria dell'indimenticabile. signor Arnaldo, il cui alto spirito è sempre vivo è presente in quelle date fa iano. ita è 
ebbero maestro e guida. Ecco qui sopra il Vincitore africano che lascia la sede del giornale. - Sotto: La dimostrazione ai Massscialle te Pica ia patiti ch 
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ALLA VI TRIENNALE DI MILANO 


TE U:T.I: D''A R RBB iD-A MM: ENTO 


Con l'impiego delle sorte nella eccezionale 
nuovissime fibre Snia- ora dell'iniquo assedio 
fiocco e Lanital si è economico. Una batta- 
compiuta una profon- glia dunque combattu- 
da evoluzione anche ta e vinta, come tante 
nel campo dei tessuti altre più vaste, tra lo 
da arredamento. Si è stupore di pochi amici 
raggiunto vale a dire e di molti nemici. 
lo scopo di usare nella Splendidi esempi di 
loro fabbricazione del- quanto è stato realiz- 
le materie prime di zato nel campo della 
produzione nazionale e e tessitura italiana si pos. 
si è realizzato così an- ì sono ammirare alla VI 
che in questo settore Triennale di Milano 
quel programma di af- esposti 0 applicati nel- 
francamento dai prodot- le diverse mostre 

di provenienza stra- Un primo saggio, il 
niera cui oggi mirano i visitatore lo trova nel 
tutte lo industrie italia- grande scalone d'acces 
ne. È pertanto motivo so al primo piano, le 
di compiacimento il cui pareti dall’altia: 
constatare che indu- mo soffitto alla base 
striali ed artisti hanno È sono coperte dagli &m- 
cercato nel contempo di pi panneggi di un tes- 
raffinare e perfeziona- suto «Sniafiocco» gri- 
re con tenace studio e gio chiaro, di mira- 
fertile fantasia la loro bile- effetto. In esso 
nuova produzione pre- l’arredatore troverà il 
sentando delle stoffe fondo neutro e pur lu- 
di concezione e dise- minoso che ben si ad- 
gno nuovissimi. Ecco dice a dare armonioso 
finalmente dei tessuti risalto al mobilio e ad 
che hanno quelle ca- ogni altro elemento de- 
ratteristiche di belle: corativo di un am- 
za, d'armonia di tinte biente. 

e di fine buon gusto Altre belle stoffe di 
che il più delle ‘volte arredamento figurano 
in passato l'acquirente nella Mostra dei Tes- 
italiano era costretto a sili dove a cura della 
ricercare nei tessuti Snia Viscosa sono sta- 
importati dall'estero. ti raccolti ed esposti 

Tali risultati sono : alcuni tessuti fabbri- 
stati raggiunti in una cati con «Sniafiocco» 
gara, splendida di for- e «Lanital» che costi- 
za ideale, in cui non la tuiscono delle vere af- 
concorrenza muoveva fermazioni di originali- 
a perfezionare il pro- A tà e di fine gusto per 
dotto, ma la volontà ì le nostre industrie or- 
di vincere e superare 5 mai del tutto specializ- 

le difficoltà zate in questo ram 
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state non ha fatto complimenti. Sal- 
tando a piè pari il cerimoniale d'uso 
nei tempi vecchi, non si è fatta annuncia- 
re dalla primavera; ma s'è presentata d'un 
balzo, più prepotente che mai, a far festa 
ulle belle donne col suo sole luminoso e 
cocente. Ma le belle donne non sono ri- 
maste né abbagliate né sorprese: hanno 
mutato come per incanto il pesante abi- 
to che avvolgeva la loro figura e celava i 
fianchi snelli come in un'imbottitura, dan- 
do un'aria quasi grave anche alle più gio- 
vani, coi festosi abitini sottili, come se 
un tocco lieve di fata le avesse tutte tra- 
mutate in leggiadrissime farfalle per la 
festa della nuova stagione. Vaghe e leg- 
giadre come farfalle rivelano oggi la lo- 
ro grazia e la loro femminilità attraverso 
le sete che dovrebbero nascondere e in- 
vece scoprono tutta la bellezza fatta nuo- 
va dal soffio estivo. Ecco perché le gio- 
vani amano il sole che indora l’epidermi- 
de fresca; amano questa calda stagione 
che dà loro vite e ‘gaiezza; amano que- 
sta aria densa che le colorisce e facilita 
e favorisce il continuo mutare delle pitto- 
resche spoglie. Variare l'abito come va- 
riano le ore della inquieta giornata di 
questo velocissimo secolo, è indubbiamen- 
te uno dei grandi piaceri femminili, e Ja 
moda, mobilissima e galeotta Dea di tutti 
i tempi, che svolge celermente la sua tra- 
ma e moltiplica le pagine dei figurini « su- 
perati», se non dà tregua alle elegantis- 
sime ed alle aggiornatissime, non concede 
neppure tempo agli ideatori dei nuovi mo- 
delli, vere ed oscure vittime della civet- 
teria muliebre, di riposare sugli allori di 
un successo, Il trionfo, ben meritato del 
resto, quest'anno è riserbato alle belle se- 


MODA ESTIVA 


PPASREE AULE SLE 


te ed ai raion fiorati. Abbiamo 
detto ben meritato ricordando il 
lietissimo successo riportato fin 
dall'inizio di stagione, da questo 
tessuto che offre le mille possibi- 
lità di foggie e di guarnizioni. Si 
incontrano e si ammirano con 
piacere, infatti, inquadrate nel 
sole sfolgorante di piena estate, 
svelte figurine fasciate o drap- 
peggiate nei vaporosi abiti e nei 
leggiadri completi stampati. Se 
poi una riunione benefica o spor- 
tiva, e ad ogni modo elegante, ne 
raduna una folla, pare veramen- 
te di trovarsi in una serra viven- 
te, o di ammirare questo giovane 
e bellissimo mondo attraverso un 
fantastico caleidoscopio. Ovunque 
colori schietti su fondi delicati; 
armonie nuove e mai pensate nei 
disegni fantasiosi e strani che si 
ispirano ai motivi pittoreschi del 
più puro novecento; a quelli più 
caldi ed esotici del lontano Orien- 
; alle piatte costellazioni del 
firmamento turco; ed ai tramonti 
infocati delle ambe etiopiche. 
Giaie figurine poi passano nel so- 
le e paiono ricoperte di fiori fre- 
schi profumando l'aria chiarissi. 
ma e portando ovunque sorriso e 
giovinezza nell'abito dal taglio 
svelto e dalle maniche volumi- 
nose e drappeggiate, simili ai 
vestitini delle nostre bambole. 
Le guarnizioni più svariate, dal- 
le spille ai fiori, dai multicolori 
fazzoletti alle candide finidi 
del corpetto, dalle moderniss 
«clips» di legno, di corno, di co- 
rallo, di galalite, ecc. ai vistosi 
nodi, saranno sempre scelte col 
massimo buon gusto, ricordando 
a questo punto che è as facile 
cadere nella banalità se si pecca 
di co ricercatezza. E a 
completare l'assieme di un bel 
costumino da pomeriggio stampa- 
to a vivacissimi colori si ricorre- 
rà ad una ricca cintura lucida o 
scamosciata, nera © sgargiante, a 
seconda delle esigenze e dei colo 
ri, costosissimo ma indispensabile 
coefficiente di vera eleganza. Ri- 
troviamo con piacere tulli, veli 
e pizzi, usati a profusione negli 
abiti da sera che saranno amplis- 
simi e fluenti, arricchiti da tuni- 
che, pieghe, drappeggi, sciarpe, 


E 
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E-A-TE 


ece. È così scomparsa del tutto l'ultima 
nota di semplicità conservata da questo 
speciale tipo di abito che ora si porta 
assai lavorato e guarnito da incrostazioni, 
fiori, ricami di perline e di pagliuzze. Non 
sono escluse, per i modelli da gran sera, 
le guarnizioni a motivi di gioielleria, usa- 
te però con sobrietà. e con buon gusto. 

1 mantelli, che si portano brevi e son- 
tuosi, con le maniche immense, arricciate 
o a pipistrello, si consigliano di stoffe ric- 
chissime e leggere, come laminati, sete lu- 
cide, velluti ecc, 

Poiché la vita sulla spiaggia e la gran- 
de diffusione di tutti gli sport nautici 
acquistano sempre più importanza nella 
nostra esistenza estiva, i modelli deg?i spe- 
ciali costumi da spiaggia e da sole sono 
ormai di una varietà infinita. Non man- 
cheremo di occuparci largamente di essi 
in una prossima noticina, e ci accontente- 
remo oggi di accennare che ogni tipo di 
costumino è actolto con piacere, purché 
molto libero e pratico, tale da consentire 
al sole e all'aria libera la più grande ope- 
ra rigeneratrice e salubre. Terminata la 
cura elioterapica ci sì coprirà con i vivaci 
«tre quarti» o meglio con le eleganti ve- 
staglie di foggia mascolina, lunghissime ed 
ampie, di colore più oscuro dei costumini. 

La pettinatura si è ultimamente un po- 
co standardizzata in riccioli e boccole; e, 
invero, si è rivelata di grande utilità este- 
tica per l'aria giovanile che facilmente 
conferisce. Tuttavia, come appare ripro- 
dotto a sinistra, si vedono talvolta le per- 
sonalissime acconciature dei capelli corti 
pettinati a riccioli piatti sul capo, mentre 
il collo, esce del tutto libero dalla vapo- 
rosa toeletta da sera. MIS. 
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23 e 25. Questo spettacolo 
verrà seguito, nel giorni 17, 21 e 26 
luglio da tre, rappresentazioni delle, Ba- 
ruffe chiozzotte. Registi di entrambi | 
lavori saranno Renato Simoni e Guido 
Salvini, coadiuvati da Tullio Covaz. 
Agli allestimenti scenici provvederanno 
Guido Salvini e Aldo Calvo. Il venta- 
lio sarà rappresentato in Campo San 
Zaccaria, che ben si adatta a raffigurare 
la piazza d'un paese della Lombardia, 
dove appunto l’azione della commedia 
si svolge: e Le baruffe chiozzotte s'in- 
Quadreranino in Campo San Cosmo, alla 
ludecca, che molto rassomiglia per | 
caratteri architettonici ad una piazza di 
Chioggia. I due lavori saranno affidati al- 
l'interpretazione di una schiera di no- 
tissimi e valorosi attori. Il ventaglio 
avrà ad interpreti, col vecchio e grande 
Ermete Zacconi, Andreina Pagnani. Ma- 
ria Melato, Laura Adani, Rossana Mani, 
Renzo Ricci, Ermanno Roveri, Memo Be- 
nassi, Enzo Biliotti, Nerlo Bernardi, Au- 
gusto Marcacci. Tino Erler, Umberto 
Giardini; e Le baruffe chiozzotte — com- 
media in dialetto veneziano — Kiki Pal- 
mer, Giulio Stival, Margherita  Seglin, 
Giselda Gasperini. Gianfranco Giachetti, 
Gino e Vittorio Cavalieri, Emilio Balda- 
nello, Cesco Baseggio, Carlo Micheluzzi, 
Giuseppe Zago, Lulgi Grot 
soli 


* È stata conferita la 
Commenda dell'Ordine 
Mauriziano ad Ettore Pe- 
trolini, quale meritatissimo 
segno di apprezzamento 
del Governo fascista alla 
nobile fatica del grande e 
versatilissimo astista ro- 
mano che, negli ultimi fre- 
quenti e trionfali girì al- 
l'estero, da Parigi a Lon- 
dra, da Berlino a Vienna, 
da Ginevra al Calro, ha 
tenuto sempre ben ‘alto. 
presso i pubblici stranieri 
e le collettività italiane, il 
nome del nostro teatro. 
sooperando ad una sua più 
approfondita conoscenza e 
compiendo con ciò una sa- 
na proficua opera di pro- 
paganda italiana. Questo 
alto riconoscimento è per- 
venuto a Petrolini men- 
tre si trova da circa un 
anno lontano dalle scene 
per malattia. 


* Il 1° luglio inizieran- 
no la loro attività il Car- 
ro di Tespi drammatico 
N. 1 a Velletri con Feli- 
cita Colombo di Giuseppe 
Adami, e il Carro di Te- 
spi drammatico N. 2 a 
Tivoli con L'orologio a cu- 
cù di Alberto Donini. Il 
Carro N. 1 sarà diretto da 
Mario Gallina ed avrà nel- 
le sue file Emilia Varini, 
Landa Galli, Delizia San- 
soni, Lina Marengo, Isa- 
bella Riva, Maria Adelal- 
de Zini, Lina Franceschi- 
Cimara, Andreina Pieri, E- 
ster Cappellini, Giovanni 
Cimara, Flavio della Noce, 
Giovanni  Pezzinga, Luigi 
Belsani, Franco Lellio, A- 
gostino Durelli, Armaido 

Achille Consal- 
‘arro N. 2, diretto 
da Amilcare Pettinelli, fa- 
ranno parte Vanda Berni- 
ni, Anna Pini, Egle Arista, 
Dedè Varaldo, Iolanda Ro- 
mano, Egilda Nerelli, No- 
rina Pancrazi, Emma Poz- 
zone, Ezio Rossi, Giuseppe 
Sebastiani, Mario Morelli, 
Giuseppe Ricagno, Edoar- 
do Pancrazi, Stefano Sis; 
igino Jaccarino, Costanti- 
no Valentini. 


tutte le Filiali degli Enti ed Istituti di Credito componenti il Consorzio di 


* Il quotidiano parigino 
Comoedia annuncia che il 
dramma di Rino Alessi 
Caterina dei Medici è stato 
tradotto in francese dalla 


Le sottoscrizioni Si 
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USATE SOLO AM, 


signorina Dora Salvi e verrà rappresen- 
tato in un teatro di Parigi nel venturo 
inverno, 


* Le condizioni economiche del mag- 
giore è più antico Teatro di Francia — 
la Casa di Molière — si fanno di giorno 
in giorno più critiche, e questo spiega 
come le dimissioni dei Soci sì sussegua- 
no. Il Comitato di Amministrazione della 
* Comédie Francalse » ha comunicato 
agli attori che, nonostante il considere- 
vole apporto dei 10,000 franchi giorna- 
lleri della Radio, la quota parte di' cia- 
fcun socio, fino al 31 maggio scorso oscil- 
lerà appena tra i 16 e i 18 mila franchi. 


BELLE ARTI 


*# Il Ministro dell'Educazione nazio- 
nale on. De Vecchi ha inaugurato la 
Mostra dei pensionati dell'Accademia te- 
desca a Roma, All'esposizione partecipa- 
no quattro pittori, due disegnatori e quat- 
tro scultori. 

Max Harbersetzer espone due quadri 
di carattere compositivo e d'espressione 
idilliaca; al contrario del suo collega 
Knispel, ch'è osservatore attento e seru- 
poloso del vero. Una personalità sicur 
benché non ancor tutta sbocciata, pa- 


lesa Magnus Zeller, ch'è pittore d'espres- 
sione alquanto romantica e mesta. Gu- 
stosissimi disegni a penna, di vena fan- 
tastica e ghiribizzosa, espone il Fischer. 
Le sculture, sia di carattere decorativo 
che d'ispirazione realistica, dello Schwar- 
beck son fra le più notevoli della mo- 
stra. Il migliore degli scultori, qui espo- 
nenti, pare tuttavia lo Stieler, specie nel- 
la Testa di ragazza, dove stile e carattere 
sono assai bene accordati ed ottenuti. 


* A smentita delle voci corse circa 
l'espatriamento della Madonna della Ne- 
ve, celebre dipinto eseguito da Stefano 
di' Giovanni detto « îl Sassetta » verso la 
metà del Quattrocento, si conferma che 
il dipinto medesimo rimarrà nel patri- 
monio artistico italiano, essendo entrato 
a far parte della nota raccolta Contini 
Bonaccossi. 


# $ imminente l'apertura della gran- 
de rassegna artistica internazionale di 
arte sportiva, che sarà fatta a Berlino per 
la XI Olimpiade. 

Gli Italiani partecipano numerosi. Gran 
parte vi assumeranno il Foro Mussolini 
di Roma e lo Stadio Mussolini di Tori- 
no. Fra le altre opere d'architettura, fi- 
gureranno lo stadio fiorentino del Nervi 
è un modello di Stadio di Giulio Ulisse 


Arata. Opere di scultura invieranno, fra 
gli altri, Romano Romanelli, Francesco 
Messina ‘e il Terracini di Torino. 


* Presso il Circolo della Stampa di 
Bologna, i giovani artisti del G.U.F. han- 
no allestito una Mostra d'Arte che su- 
scita vivo interesse. Vi figurano, in par- 
ticolare, alcuni, che si sono fatti segna- 
lare nelle classifiche degli ultimi Litto- 
riali della cultura e dell'arte, e che qui 
si presentano in modo più, significativo, 
così da concedere la possibilità d'un giu- 
dizio compiuto sulle loro attitudini. A sif- 
fatta maniera, Pompilio Mandelli, littore 
di quest'anno per la pittura, appare qui 
come un raffinato ricercatore di forme 
plasticamente risolte in ariosità di spa- 
zl; all'opposto di Norma Mascellani, che 
è pittrice tutta d'istinto, e calda nel co- 
lorire e ravvivare di contrasti luminosi 
i suoi paesi. Mario Bonazzi mostra una 
Linda dipinta con modulazioni suggesti- 
ve; e Vittorio Morelli rivela possibilità 
pittoriche non comuni. Alcuni giovani 
veneti si presentano con opere varie, at- 
testanti sempre buone inclinazioni: Ar- 
turo Cussig, Gino Morandi, e Luciano 
Gaspari. Vigoroso è il Pugilatore di Rito 
Valla, unica opera di scultura. Incisioni 
e disegni notevoli espongono Giuse) 
Natali e Angelo Prudenziato. N 


* Nella collezione di Pa- 
—a lazzo Borromeo, a Milano, 


IMPIEGATE 


l'importo delle cedole maturate al 1° luglio sottoscrivendo al 


RENDITA Si 


1° luglio 1956-XXXIV 


non soggetto a conversione fino al 


ED ESENTE DA IMPOSTE PRESENTI E FUTURE; TRASFERIMENTI 
DEI TITOLI ESENTI DA OGNI TASSA DI REGISTRO E BOLLO E 
DALLE TASSE DI SUCCESSIONE E DONAZIONE. 


Sono accettati in sottoscrizione titoli del Prestito Redimibile 3,50 


chiudono 


duto dalla Banca d'Italia. 


in seguito a lavori di re- 
Visione e restauro dei nu- 
merosi dipinti quivi rac- 
colti, è venuto in luce un 
bellissimo ritratto di Gen- 
tile Bellini. Il dipinto, fir- 
mato a letfere d'oro, è tan- 
to più’ prezioso in ‘quanto 
i ritratti di Gentile Bellini 
sono rarissimi. Il gentiluo- 
mo ivi ritratto, che una 
scritta in alto del dipinto 
dice essere Giovanni Ma- 
rino, è figurato în cappue- 
gio bruno e in tunica co- 
lor di fiamma su unsfondo 
di tono più fosco. Il volto, 
di profilo. è stupendamen- 
te disegnato. 


SPORT 


* Olimpiadi. Gli orga- 
nizzatori dei Giuochi di 
Berlino, annunciano che il 
grave problema degli, al- 
loggi stato definitiva- 
mente risolto. Difatti per 
l'alloggiamento dei  fore- 
stieri, sì è provveduto per 
250.000 persone suddivise 
in camere private e pen- 
sioni, mentre la maggio- 
ranza degli atleti verrà 
ospitata nel villaggio olim- 
pionico, appositamente co- 
struito: 

Inoltre tremila interpreti 
saranno a disposizione de- 
gli stranieri che conver. 
ranno a Berlino. Per chi 
usufruirà dei mezzi mec- 
canici per raggiungere la 
capitale tedesca, risulta che 
sono già stati spesi dodici 
milioni di marchi in la- 
Vori di miglioria alle stra- 
de. circostanti allo Stadio, 
di cuì mezzo milione per 
la sola grande strada trion- 
fale che dall'Alexander- 
platz conduce allo Stadio 
stesso. 

— L'attesa deliberazione 
sulla partecipazione della 
Francia, è avvenuta crean- 
do del’ generale malcon- 
tento. È’ stato deciso in- 
fatti che la rappresentanza 
francese sarà divisa in due 


31 luglio esi ricevono pressof pirtcoqutia teggemette 


emissione, presie- 


più numerosa andrà a Ber- 
lino e quell'altra parteci- 
perà ai Giuochi proletari 
di Barcellona. E pensare 
che lo spirito olimpionico 
è risorto per iniziativa di 
un francese e con l'ausilio 
della stessa Francia. 
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— La Polonia ha deciso di partecipare 
al torneo di calcio e la squadra nazio- 
nale sarà composta dai migliori elementi 
delle Società di Cracovia e di Leopoli. 

— Notizie da Nuova York comunicano 
che procedono alacremente i lavori di 
allestimento del piroscafo « Manhattan » 
che dovrà portare la numerosa squadra 
americana in Europa. Questi lavori ri- 
guardano gli impianti sportivi di tutti 
gli sport, perché durante la traversata 
nessun aileta dovrà sospendere il proprio 
allenamento. 

— Il villaggio olimpionico a Berlino è 
già entrato în funzione. I primi ospiti 
sono degli atleti giapponesi ricevuti con 
grandi onori dalle autorità tedesche e con 
molto entusiasmo. dalla numerosissima 
schiera dei connazionali. 

— Gli organizzatori dei giuochi olim- 
pici hanno invitato a proprie spese i pri- 
mi e più noti atleti che hanno vinto una 
gara olimpionica. 


* Automobilismo. Ecco qualche parti- 
colare tecnico sulla grande corsa ameri- 
cana che il 12 ottobre prossimo vedrà 
alla partenza anche vetture e piloti ita- 
ani. 

Il circuito verrà costruito a curve am- 
plissime a grande raggio, da percorrersi 
100 volte per un totale di Km. 643.600. 
Per le vetture è prescritro una cilindrata 
non superiore ai sei litri, libertà di peso 
e di lunghezza e prescrizione invece del 
passo dai 50 ai 60 pollici (da m. 1,26 a 
m. 1,64). Freni a doppio comando, da 
collaudarsi prima della corsa. 

Durante la corsa tutte le vetture do- 
vranno fermarsi agli stalli non prima 
del 40°.e non dopo il 60° giro, per una 
durata minima di almeno un minuto e 
verranno ispezionate. 

— Obbedendo alle esigenze della mo- 
da, anche la XVI Coppa Ciano si è vista 
costretta a cambiare Îl proprio circuito. 
€ perciò la classica gara livornese si 
svolgerà il 2 agosto su di un percorso 
di circa 7 Km. e che si sviluppa alle 
porte della città. : 

— La corsa dello Stelvio, che în un 
primo tempo sembrava dovesse non ve- 
hire disputata quest'anno, verrà invece 
mantenuta in calendario: ‘essa però sarà 
nazionale invece che internazionale e ri- 
servata alla categoria sport. 

— Viene confermato lo svolgimento an- 
che per quest'anno della Coppa Acerbo 
in due distinte prove: una per vetture 
di oltre 1500 cc. di cilindrata e una che 
non oltrepassi detta cilindrata. 

— Il principe marocchino Bira. che 
quest'anno ha già vinto la Coppa Raine- 
ro a Montecarlo, correrà nelle prossime 
corse con una $ cilindri Maserati, che 
personalmente ha acquistato in questi 
giorni. 

— Il conte Trossi era intenzionato di 
partecipare al Gr. Pr. di Francia pilo- 
tando una Bugatti e facendo coppia con 
Rochild. Questa partecipazione, come 
quella ‘della Scuderia Ferrari, sembra 
tramontata per il veto delle competenti 
gerarchie italiane. 

— Le gare di selezione per il Cam- 


DER S, 


* Finalmente dopo parecchi mesi di 
De ne et preti a ere tiro 
un disco del quale vale la pena di par- 
lare un po'. Ce lo presenta «La Voce del 
Padrone » e si tratta del Dibuk di Lo- 
dovico Rocca. Non è questo il luogo, e 
sarebbe poi anche superfluo, per ricomin- 
ciare a discorrere del dramma che a suo 
tempo Renato Simoni trasse dalla leg- 
genda drammatica di Sialom-An-Ski e 
che Lodovico Rocca, ornò, con appassio- 
nata immaginazione, del suo abbondante 
discorso melodico, delle sue preziosità ar- 
moniche, contrappuntistiche e istrumen- 
tali. Il ricordo delle rappresentazioni tea- 
trali del Dibuk è ancora vivo, spesso si 
legge sui giornali del successo che l'opera 
va riportando anche all'estero e non è 
quindi il caso di tornarci su. Poi in questa 
rubrica quel che preme è il pezzo gram- 
mofonico. Diremo dunque subito che « La 
Voce del Padrone » ancora una volta ci 
offre cosa ottima, Giudiziosa fu la scelta 
di Augusta Oltrabella che l'opera di Rocca 
interpretò ‘assai bene alla Scala e anche la 
cooperazione del tenore Del Signore — 
peccato che questo nome sia ormai trop- 
po legato a canzonette e a ritornelli di 
ballabili — ci sembra indovinata. Il duet- 
to del terzo atto è stato perfettamente 
inciso e nell'audizione grammofonica si 


CHRENSN 


* In questi giorni si è iniziata ad 
Afalba; località del distretto Seganeiti 
dell'Eritrea, la lavorazione del film di 
produzione nazionale dal titolo provviso- 
rio: Italia! di cui diamo qui i dati ca- 
ratteristici 

Società produttrice: « Artisti Associa- 
ti». Stabilimenti di produzione: « Cines » 


pionato del mondo su strada per pro- 
iessionisti e dilettanti sono state rispet- 
tivamente fissate per il 23 agosto a Pic 
stoia e a Bologna, Il primo criterium 
federale su strada avrà luogo invece a 
Trieste. 

— Sembra che l'allenamento collegiale 
degli olimpionici. non si svolgerà più 
nelle vicinanze di Como, come in un 
primo tempo aveva deliberato la F.C... 
bensi in una località dei colli laziali € 
precisamente a Castelgandolfo. 

— La classica Coppa del Re per di- 
lettanti su strada è stata vinta ad una 
media di quasi 42 Km. orarì. Ciò Indica 
che in questo campo i primi risultati 
della preparazione olimpionica, sono ve- 
ramente lusinghieri. 


* Tennis. Due manifestazioni di ca 
rattere internazionale, sono in program 
ma per il prossimo mese di luglio. En- 
trambe le manifestazioni si svolgeranno 
in Italia e precisamente a Trieste per 
l'incontro femminile con l'Ungheria e a 
Milano per quello maschile. È già de- 
ciso che la rappresentanza femminile ita- 
liana sarà composta da L. Valerio, I 
Orlandini, M. Manzutto e da V. "To: 
nolli. 

— Da qualche tempo si parla con in- 
sistenza e vivo interesse, di un in: 
contro internazionale fra una squadra de- 
gli Stati Uniti ed una squadra nazio» 
nale. La notizia non è stata ancora uf: 
ficialmente confermata, ma a nol ri: 
sulta che è in fase di trattative la con- 
clusione di un incontro italo-americano 
che dovrebbe svolgersi a Milano nella 
seconda decade di luglio. Per gli Stati 
Uniti giuocherebbero i famosi Allison e 
Van Ryn, tanto in singolare che in 
doppio. Anche nel campo femminile vi 
sarebbe un confronto italo-americano, 


* Scherma. Quale omaggio alla città 
che ha dato i natali ai più valorosi espo- 
nenti della scherma italiana, la F.LS. ha 
deciso di far svolgere l'unica grande ac- 
cademia preolimpionica a Livorno il 12 
luglio, presentando al completo la squa- 
dra degli azzurri, selezionati per l'XI 
Olimpiadi. Frattanto la squadra olimpio- 
nica è stata riunita a Pontepetra, una 
amena località dell'Apennino livornese, 
per l'allenamento collegiale, sotto la gui: 
da di Nedo Nadi. 


* Sci. Con la diretta collaborazione 
dello Sci A. di Brescia, la FIS. ha 
deliberato il funzionamento anche per 
quest'anno della scuola estiva al rifugio 
Lobbia Alta, nel gruppo dell'Adamello, 
a 3100 metri. L'insegnamento sarà im- 
partito dai maestri Gillarduzzi e Ma- 
yerhofer. 


* Calcio. La preparazione tecnica del- 
la squadra azzurra che parteciperà al 
torneo olimpionico. è stata affidata a 
Vittorio Pozzo, Il benemerito commissa- 
rio della squadra nazionale si è già mes- 
so al lavoro, e fra altro ha già deciso di 
riunire nella seconda decade di luglio 
i probabili olimpionici in una località 
bergamasca, per l'allenamento collegiale. 


Ca Hot 


avvantaggia di quanto... non si vede. 
Chi ha assistito alla rappresentazione 
teatrale ricorderà infatti che tenore e 
soprano, per non doversi scorgere, vol- 
tavano l'uno le spalle all'altro e. pur 
accettandone le ottime ragioni, di ‘quel- 
la posizione scenica lo spettatore pro- 
Vava un'invincibile disagio. Nel disco, 
naturalmente l'occhio non vede e... il 
cuore non duole. Per quanto riguarda 
l'orchestra (che è poi quella della Scala) 
si dovrà rilevare che Ja direzione dell'An- 
tonicelli ha superato în questo brano di 
ampia melodia quelle difficoltà di cui è un 
po' tutto seminato lo spartito del Dibuk, 
rendendo perfettamente il clima tra fan: 
fantastico e reale in cui il discorso dev'es- 
sere mantenuto. Il disco del Dibuk (DB 
2828) va dunque iscritto tra quelli di me- 
rito de « La Voce del Padrone » e di que- 
sto ognuno deve prender nota con com- 
piacimento perché già, dopo gli ultimi 
supplementi di catalogo, vi era da temere 
che anche questa produttrice si adagiasse 
€ indugiasse un po' troppo sul comodo 
letto dei tango e fox-trot e one step di 
cui pullula la produzione grammofonica 
nostrana. È un filo di luce che si riac- 
cende e ognun di noi deve dunque dire 
a sé stesso «aspetta e spera». Proprio 
come Faccetta Nera. 


E. M. A 


di Roma. Soggetto di Mario Camerini. 
Sceneggiatura di Camerini, Solari e_Sol- 
dati. Dialoghi di Solari e Soldati. Regi- 
sta: Mario Camerini. Aiuto regista: Li- 
bero Solaroli, Direttore di produzione: Ro- 
berto Dandi. Interpreti principali: Camil- 
lo Pilotto, Roberto Villa. Gli altri ele- 
menti del film saranno scelti sul posto. 
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Essa riceve giornalmente 


Operatori: Massimo Ter- 
zano e Ferdinando Marti- 
ni. Tecnico del suono: Gio- 
vanni Paris. Sistema di re- 
gistrazione: R.C.A. Photo- 


phone. 

Gli esterni saranno rea- 
lizzati nella regione del 
Tigral, fino ad Axum 

* Uscirà il prossimo 28 
ottobre, edito dal Resto 


del Carlino che lo sta at- 
curatamente ordinando, 
L'Almanacco Cinematogra- 
fico dell'anno XV. un vo- 
lume di circa 300 pagine. 
riccamente illustrato. 

La pubblicazione. che ot- 
frirà ai lettori un vasto 
panorama dell’attività cine- 
matografica italiana e stra- 
niera. conterrà tutto quel- 
lo che, nei più vari campi, 
sì riferisce allo schermo. 

Chi avesse del materiale. 
d'ogni genere, adatto al 
volume che si prepara fa- 
rebbe cosa gradita facen- 
dolo pervenire sollecita- 
mente alla redazione cine- 
matografica del Resto det 
Carlino a Bologna. 

* L'Azienda del Giardi- 
no Zoologico di Roma lan- 
cerà un grande Concorso 
Fotografico è Cinematogra- 
fico per visioni riprese nel 
giardino stesso. sla di ani- 
mall. sia di flora, sia pa- 
noramiche, sla a soggetto, 

Un'apposita commissione, 


ENIT, Via V. Veneto, 16, Roma - 


- MOSTRA INTERNAZIONALE D'ARTE 
CINEMATOGRAFICA 


Informazioni: 


il Turismo, Municipio 
, e tutti gli Uffici di 
Viaggi e Turismo 


SPETTACOLI 


CA-REZZONICO - Da Aprile è 
aperto al pubblico il fastoso Pa- 
lazzo settecentesco già dimora pa- 
trizia. Preziose collezioni d’opere 
d' 


arte dell’epoca, fra cui 
porcellane Veneziane. 


1° GIUGNO - 30 SETTEMBRE 


XX® ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE 
D BIENNALE D'ARTE E SPETTACOLI 
DI PROSA E MUSICA ALL'APERTO. 


AGOSTO: 


SETTEMBRE 


FESTE TRADIZIONALI 


TEATRALI 


centinaia di telegrammi che 
la felicitano del grandioso 
successo di Passa il Re. 
attualmente În program. 
mazione nel più sontuoso 
cinema di Nuova York. 


* Ruth Chatterton, ha 
colto il maggior successo 
della sua carriera artistica 

con Lady of secrets che 
rare Sta facendo trionfalmente 
il giro dei maggiori locali 
‘americani. 


*-Otto Kruger e Leslie 
Howard, sono stati confer- 
mati dalla « Columbia» e 
saranno gli interpreti di 
un nuovo film attualmente 
allo studio. 


* Dopo il successo di 
Opera hat, Gary Cooper 
pare rimanga alla «Co- 
iumbia » per interpretare 
un nuovo film sotto la re- 
gìa di Joseph von Stern- 


AL LIDO berg. 


* Peter Lorre, l'inter- 
prete di Ho ucciso! è stato 
confermato dalla « Colum- 
bia» per altri due film. 


#* Mary Astor, l'eroina di 
tanti e tanti romanzi cine- 
matografici, ha terminato 
di girare per la « Colum- 


AL LIDO, ELEGANTE VITA BALNEARE bia» un film brillantissi- 


mo: E finalmente si spo- 
sarono. con Melwyn Dou- 


Blas ed Edith Feliows. 


presieduta dal Commissa= 
rio dell'Azienda. conte 
Suardi, e composta dal 
comm. Luciano De Feo, direttore  del- 
IIC.E.. dal comm. Ciampi. del Governa- 
torato, dal gr. uff. Renzo Ronsi, dal com- 
mendator Carlo Montani, dal comm. Bo- 
naventura e dal cav. Bruni, e della qua- 
le fanno parte dei funzionari del Mi- 
nistero Stampa. rappresentanti della Di- 
rezione Generale per la Cinematografia 
e della Direzione Generale per il Turi- 
smo, sta studiando un dettagliato regola- 
mento del Concorso, regolamento che 
verrà pubblicato fra breve 

Il Concorso non ha alcun fine speci» 
lativo, ma tende solo ad una valorizza- 
zione dell'Istituto attraverso opere di 
carattere turistico con largo fondamento 
artistico. 


* Augusto Genina ed | principall ele- 
menti del film Squadrone bianco sono 
tornati dall'Africa ove è stata realizzata 
tutta la parte di esterni del film, parte 
che costituisce il vero nucleo dramma- 
tico dell'eroica vicenda. 


In questi giorni hanno già avuto ini- 
zio, negli stabilimenti «Cines» le ri- 
prese degli interni, nel quali apparirà 
la sola figura femminile del film quella 
della protagonista: essa è stata. scelta 
persona di Fulvia Lanzi, un'attrice 
dello schermo italiano. 


* La « Columbia « ha ingaggiato Il re- 
gista Edward Ludwig perché diriga )l 
nuovo film Purple and fine linen, di cul 
sarà interprete Jean Arthur 


* La scorsa settimana è stato presen- 
tato a Marsiglia il film « Campo di Mag- 
gio » diretto da Giovacchino Forzano 

Il film ha ottenuto un grandissimo suc- 
cesso. Alle rappresentazioni assistevano 
in prevalenza elementi intellettuali i 
quali hanno ripetutamente manifestato 
i! loro compiacimento per | criteriì se- 
guiti nella ricostruzione storica, ammi- 
rando la naturalezza delle scene e l'ot- 
timo andamento del dramma 


PERCHÈ LE SIGNORE ELEGANTI 
PREFERISCONO CUTEX 


francobolli per 
l'invio di un astuc- 
io campione 
dei prodotti Indirizzo n 
Cutex 


Nome 


Ù 
' 
' 
Ù 
Ù 
' 
Ù 
' 


Le Signore eleganti apprezzano le co- 
lorazioni giovanili dello Smalto Liquido 
Cutex che aggiungono grazia alle 
loro mani e provocano l'ammirazione. 


Cutex è di facile applicazione perchè 
si distende uniformemente sull'unghia 
a mezzo del pennello metallico;e dura 
più a lungo. 


Il nuovo Solvente Oleoso Cutex, 
per l'eliminazione del vecchio smalto, 
contiene un olio speciale che ammor: 
bidisce l'unghia e la preserva dai dan- 
nosi effetti dei comuni dissolventi 


Col Metodo Cutex avrete, in cinque 
minuti, le unghie perfette. 


PRODOTTO INTERAMENTE IN ITALIA 


CUTEN 


TUTTO PER LA CURA DELLE UNGHIE 


La presentazione ha avuto luogo al 
« Capitole », uno dei maggiori cinema 
della città 


#* Joan Perry, la nuova recluta della 
« Columbia », ha terminato di girare il 
nuovo film Dispaccio notturno che è sta- 
to diretto da Lew Aykes, che realizzò 
Niente di nuovo all'est 


# Orizzonte perduto il film « Colum- 
bia », realizzato da Frank Capra, è qua- 
sì ultimato. 

Il regista italiano si dichiara soddi- 
sfattissimo del lavoro compiuto ed en- 
tuslasta dell'interpretazione di Ronald 
Colman. 


* Grace Moore, attualmente în Eu- 
ropa per una serie di concerti nelle ca- 
pitali europee, sarà di ritorno ad Hol- 
iywood per ll 15 luglio, dovendo iniziare 
il suo nuovo film «Columbia» il 1° 
agosto. 


# Una nuova recluta 
della « Columbia » è Peggy Conklin, che 
dal teatro, è solo da poco passata’ allo 
schermo affermandosi subito come attrice 
di straordinarie possibilità nel film Bi- 
glietto di andata. 


ORGANIZZAZIONI 
GIOVANILI 


* L'Istituto Nazionale Fascista di Cul- 
tura ha chiuso nella scorsa settimana i 
corsi dell'Anno XIV con una conferenza 
pronunciata dall'on. Tallarico sul tema: 
« Diritti della Stirpe italiana all'Impe- 
ro». Si è concluso così un ciclo di at- 
tività intellettuali e culturali svolte a 
cura dell'Istituto stesso e di una vasta 
attività svolta dagli Istituti provinciali 
fascisti di cultura secondo le direttive 
impartite dal Duce. Sin dall'ottobre scor- 
so la presidenza disponeva che al centro 
e presso le sedi provinciali» e relative 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


sezioni sparse in tutta Italia ogni ener- 
gia fosse mobilitata per fiancheggiare. 
nel settore della cultura, l’azione del 
Governo e quella delle armi. Nell'Anno 
XIV per la prima volta l'Istituto ha ap- 
plicato un sistema quasi giornalistico di 
commento ai vari fatti politici: e ha 
raddoppiata la sua attività editoriale in 
ogni campo della cultura, della politica, 
della storia e dell'arte dell'Italia impe- 
riale. Fra le pubblicazioni ricorderemo 
Storia e politica coloniale italiana di 
Renzo Sertoli Salis, La Libia nella po- 
litica fascista di Biagio Pace, accolti con 
grande favore dalla stampa nazionale, 
Origini e dottrina del Fascismo di Evo- 
la, IL Capo del Governo nello Stato fa- 
selsta di Vincenzo Corsini, La donna 
nella resistenza economica della Nazio- 
ne di Ferruccio Lantini, D'Annunzio 
1886 di Evola, Le sanzioni e gli alimenti 
solari di Giuseppe, Tallarigo, L'ideale 
della cultura e l’Italia presente di Gio- 
vanni Gentile, Il conflitto italo-etiopico 
di Amedeo Giannini, It nuovo indirizzo 
nel Diritto germanico di Hans Frank, 
La missione dell’Italia in Africa di A- 
lessandro Lessona. I rapporti italo-in- 
glesi di Amedeo Giannini. ecc. Avveni- 
mento di alto significato è stata la con- 
ferenza tenuta a Roma dal ministro del 
Reich Hans Prank, sul Nuovo indirizzo 
del Diritto germanico, e che non ha 


ATTUALITÀ 


* Riprendendo in esame la questione 
delle nuove turbine a vapore, diremo 
che in queste macchine il miglioramento 
del rendimento economico è possibile 
coll'innalzare le pressioni del vapore uti- 
lizzato, però si urta contro lo svantaggio 
che volendo poi utilizzare tali. pressioni 
fino alle espansioni minime, si provoca 
la condensazione di acqua, le cui goc- 
cioline colpiscono le palette dando Îuo- 
go ad una notevole azione frenante, ol- 
tre che ad una abrasione sensibile della 
girante stessa. Si è allora pensato di 
surriscaldare il vapore allo scopo dì eli- 
minare l'elevato grado di umidità a cui 
si andava incontro prima, e con ciò si 
elevava anche il rendimento. però oltre 
certi limiti di temperatura non si può 
certo andare, essendovi delle limitazioni 
pratiche dipendenti dal comportamento 
dei metalli all'elevato grado di calore 
ed in particolare alla rapida diminuzione 
di resistenza delle palette a temperatu 
maggiori di 400° Oggidì si va al ma 
simo al surriscaldamento di 450 ed in 
qualche caso eccezionale ci si è spinti 
a 500° ma solo coll'adozione di accorgi- 
menti particolari e coll'uso di mate- 
riali veramente speciali che non in tutte 
le applicazioni sarebbe certo consiglia 
bile di adottare. 

Ad ogni modo il surriscaldamento fi- 
no a 400/450? è oggi da ritenersi per- 
fettamente possibile senza inconvenienti, 
e solo vi sarebbe da evitare la espan- 
sione del vapore d'acqua fino all'atmo- 
sfera, oltre che per le ragioni accen- 
nate, anche perché si verrebbero ad ave- 
re degli enormi volumi da smaltire: ecco 
dunque che si è imposta la necessità di 
adoperare | cieli binari, ossia con due 
sostanze in giro. E così si è pensato di 
tenere l'acqua — ossia ll suo vapore — 
dal massimo di temperatura di 400/450" 
fino al limite minimo di 100° così da 
evitare i forti volumi a freddo, ed uti- 
lizzare il. calore ancora contenuto nel 
vapore a 100° per scaldare un'altra so- 
stanza appropriata per compiere la par- 
te inferiore del ciclo tolta alla compe- 


mancato di essere particolarmente sot- 
tolineato per importanza politica e per 
contenuto culturale. L'Istituto Fascista 
di Cultura ha poi svolto durante l'An- 
no XIV. in Roma, | seguenti cicli di 
confererize: Problemi coloniali dell'Ita- 
lia d'oggi, Missionari italiani in Africa, 
Problemi marittimi, L’Italia nel mondo 
moderno, che sì sono ripetute anche 
nelle sedi e sezioni 


* L'Opera Balilla proseguendo con 
ritmo sempre più accelerato nelle s 
provvide iniziative a favore della gii 
vinezza. ha bandito ll X Concorso « Be 
nito Mussolini » per 100 borse di studio 
e di operosità in libretti di risparmio, 
€ cloè: 50 borse da L. 800 per Avan- 
guardisti e Giovani Italiane; 50 borse 
da L. 400 per Balilla e Piccole Italiane 
da conferirsi il 28 ottobre 1936-XIV nel- 
l'anniversario della Marcia $u Roma ai 
concorrenti riusciti vincitori secondo il 
criterio della apposita Commissione no- 
minata dalla Presidenza 

La stessa Presidenza dell'Opera Ba- 
lilla ha anche indetto per il prossimo 
pitobre il VI Concorso nazionale’ di eco- 
nomia domestica. in previsone del quale 
i Comitati provinciali dell'Opera Balilla 
organizzeranno una mostra di lavori es 
guiti dalle Picco'e e Giovani Italiane 
durante l'anno. corrente 


SCIENTIFICA 


tenza del vapor d'acqua. Uno del fluidi 
meglio rispondenti a tali condizioni pa- 
re sia l'anidride solforosa, che del re- 
sto è stata presa in considerazione fin 
dalle prime esperienze del secolo scoi 
so. E così si può dire anche dell’ammo- 
niaca, solo che mentre entrambe queste 
sostanze allo stato anidro non attacca- 
no ì metalli normalmente usati în que- 
ste costruzioni, se contengono lievissi- 
me quantità di acqua diventano subito 
pericolose al riguardo e così si è finito 
collo scartarle dall'impiego pratico. Sì 
sono invece affermati Îl cloruro di etile 
ed il bromuro di etile, in particolare Il 
primo. Le turbine così concepite hanno 
in tal modo molti vantaggi pratici sia 
di ordine meccanico (per la semplifica- 
zione) che di ordine funzionale ed eco- 
nomico. 


# La fabbricazione dell'ammoniaca per 
via sintetica, lascia come sottoprodotto 
dell'anidride carbonica pura, che serve 
a fabbricare il cosidetto ghiaccio secco 
chiamato anche neve carbonica. Già in 
molte nazioni europee e segnatamente 
in America, questo ghiaccio secco è lar- 
gamente utilizzato nelle industrie ali- 
mentari, per la conservazione ed il tra- 
sporto di sostanze facilmente deperibili 
ecc., data la sua preziosa proprietà di 
passaré allo stato gassoso senza passare 
per quello liquido, il che ne consente 
una utilizzazione più larga di quella del- 
l'ordinario ghiaccio. che potrebbe del 
resto ovunque sostituire dato il suo mi- 
glior potere frigorifero. In Italia sembra 
abbiano dato buoni risultati gli esperi- 
menti su larga scala effettuati nella re- 
cente campagna d'Africa. ma altrove 
l'uso del ghiaccio secco è molto esteso 
€ basti dire che in America se ne con- 
sumano 60.000 tonnellate all'anno ed in 
Germania e Scandinavia pure grandi 
uantitativi. Dato che da noi l'industria 
lell'ammoniaca sitetica è estesa, non è 
improbabile che questa nuova sostanza 
possa trovare molti impleghi ed utiliz- 
zazioni del resto consigliabili con ogni 
tranquillità e sicurezza. 


VITA ECONOMICA E FINANZIARIA 


* Il carbone italiano nelle industrie 
del cemento. Due importanti applicazioni 
di cottura del cemento per mezzo di 
carbone italiano sono state fatte recen- 
temente con esito brillante. Tale nuovo 


mento, si è applicato ad Istria col cai 
bone delle miniere dell’Arsa, 
gliari con il carbone della miniera di 
Bacu Abis. Nelle officine dell'Istria si 
è giunti ad impiegare financo il cento 
per cento di carbone dell'Arsa, previe 
opportune modifiche, ricavandone ottimi 
risultati. 

Queste applicazioni danno luogo a con- 
siderazioni quanto mai interessanti, e 
cioè che l'iniquo esperimento societario 
delle sanzioni economiche ha avuto per 
effetto di stimolare ogni energia allo 
scopo di sottrarre il nostro Paese dalla 
penosa condizione di assoggettarsi alla 
importazione di materie prime estere. 


* Il prossimo esame delle materie pri- 
me internazionali. Il prossimo convegno 
nazionale per gli studi di politica estera 


Piop ie‘ari di BAR, CAFFÈ, 
RISTORANTI, ALBERGHI 


osservate bene questa marca 


“LA PAVONI,, 


5.A"LA PAVONI,, 
MILANO 


L'ideale delle macchine da caifè espresso 
CASA FONDATA NEL 1905 


Ricordatela nelle Vostre occorrenze 


che avrà luogo, per volere del Duce, a 
Milano, esaminerà anche il problema in- 
teressantissimo della ripartizione delle 
materie prime, che in questi ultimi tem- 
pi è stato oggetto. com'è noto, di am- 
pie discussioni politiche. L'interesse che 
ha suscitato, ha la sua logica origine. 
in quanto, | Paesi che detengono il pri- 
mato nella produzione, sono quelli che 
avanzano le maggiori pretese di dominio 
mondiale. 

Da questo punto di vista appare im- 
portante la disamina che dell'argomento 
ne fa il prof. Federici dell'Università di 
Milano, il quale nell’avvertire che in or- 
dine storico il problema è peculiare del- 
la nostra epoca, perché nasce dalla pro. 
grediente industrializzazione di tutti 
Paesi civili, precisa che il necessario pas. 
saggio di talune economie ritardate dalla 
fase agricola alla fase industriale-finan- 
ziaria rende impossibile la subordinazio- 
ne dei popoli rispetto agli altri. £ quindi 
facile intendere, l'importanza delle di- 
sponibilità di materie prime ai fini na- 
zionali. La soluzione che si ravvisa ap- 
pare quella del possesso diretto, visto 
che la soluzione del commercio interna- 
zionale risulta oggi impraticabile per 
cause eminentemente politiche e di di- 
fesa nazionale. 


* Proposte per la valorizzazione eco- 
nomica dell'Etiopia. Il numero testé usci- 
to della rivista Commercio della Confe- 
‘derazione Nazionale dei Commercianti. 
ha assunto una particolare importanza 
per il tono coloniale degno del massimo 
rilievo. Infatti la pubblicazione în paro- 
la è arricchita di articoli che si riferi- 
scono ai principali problemi di valoriz- 
zazione economica dell'Etiopia, tra cui 
acquista una peculiare importanza quel- 
lo del prof. Carli che nel rievocare, in 
felice sintesi, il carattere storico dell'av- 
venimento imperiale odierno, ammonisce 
le Nazioni che allorquando vi sarà una 
sufficiente prospettiva di tempo, esse sa- 
ranno le prime ad apprezzare il benefi- 
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Molti medici consigliano d 

giare con olio d'oliva la deli 

carnagione dei vostri pi 
ammorbi 


il segreto dell'olio d'oliva è il se- 
greto del Sapone Palmolive, perchè 
una grande quantità di quest’olio ni 
npiegata nella sua fabbrica» 
bbondante schiuma del 
Palmolive pulisce profondamente 
i pori della pelle, li libera dalle 
impurità, e lascia sull’epidermide 
una morbida sensazione di 
freschezza. Per il vostro bim» 
bo e per voi, è questo il mez» 
zo più semplice ed econo» 
mico per conservare mor] 
da e colorita la carnagione. 


indante quantità di 
olio d'oliva viene impiega= 
ta nella fabbricasione di 
ogni pesso di Palmolive, 
il'iapone che rinnova l 
splendore della cornagione 


Anche lo Shampoo Palmo- 
live è a base d'olio d'oliva. 
È preparato în due tipi: per 
brune e alla camomilla per 
bionde. La busta contenente 
la doppia dose costa 90 cmi. 


ROMANZO - In-16" 


di pagine 192 
Lire OTTO 


Biscotti al PLASMON 
Farina al PLASMON 


Pastina - Crema di riso ni 
Cioccolato Plasmon 


Alimenti ipernutritivi digeribilis- 
simi squisiti - Speciali per am- 
malati - convalescenti - bambini 
e per persone di gusto fine. 


SOCIETÀ DEL PLASMON- MILANO 


CASA FONDATANEL1901 VIA ARCHIMEDE, 10 
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DOLOMITI 


IL PARADISO DELLE VILLEGGIATURE ESTIVE 


TENNIS - GOLF - PISCINE - ALPINISMO - TUTTI GLI SVAGHI 
60 STAZIONI TURISTICHE - 40.000 LETTI 


RIBASSI FERROVIARI DEL 50°/0 Informazioni presso gli Uffict Viaggi e UTA-BOLZANO 


HOTEL _.BRIST & MOTEL 
BOLZANO RAURINO, N. 450 ct 
iR to sa _____ WOTrEL'FOSTA, N. 70 loi 
BRUNICO 5% ». contorto - Prozzi mò 


GRAND MOTEL, 8 ] 
Tennis. Prezzi mod. Dir, Laut 


CAREZZA al Lago imm 
COLLE ISARCO i 


1100 m, N, 180 lotti 
Tennis - Piscina MO 10, 2 gravdini 


GROEBNER 


CRISTALLO PALACE HOTEL 
, 220 Tatti 
SAVOTA GRAND MOT! 
N, 100 lotti 
BELLEVUE GRAND MOTEL 


D'AMPEZZO No 150 Toti 


1224 m. 


LA REGINA DELLE DOLOMITI 
Goli - Tennis » Piscina 


50 Alberghi - 3000 lotti 


TRE CROCI sopra corti, 10 m._ TER OE RE ORI 


DOBBIACO 12: n. RMANTA 
Gore TaNPo, 


MADONNA DI CAMPIGLIO 1550m. GRAND MOTEL DE 
SII £ GRAND MOTEL BRISTOL 
MERANO N. 10 lotti 
P BETTEGA © 0 Tetti 
MOLVENO al Lago 00m. Merita d0ll Marson vembre 
C_- SIONE CORNO 


MULES 00 n. aio, madioevale 
NOVA LEVANTE s 0 oderno 


00m ANGELO 
20 Alberghi di ogni categoria. 250 Ville 
ed appartamenti da affittare, Stagione: 


(e) R T l| s E [| Giugno fl ttombre. Escursioni, Alpi 
nismo. Gite autom. Manifest, fostive e 


In costume, Concerti. Balli. FUNIVIA 
VAL GARDENA PER L'ALPE DI SIUSI dal centro del 
1236 m. infor 


paoso a m. 2005, in 6 minuti 
Honi ; 

Azienda di Soggiorno, Urtisel 

Sq sa A 0, MOTEL MIRAMONTI, ti 
RIO DI PUSTERIA 02 m. per bagnanti. (en A 
Soggiorno incantevole da aprile a 

R [ v A T o R B o L ottobre. Casino. Spiaggia. Con. 
certi. Gare di Tennis. Regate. 

40 alberghi. Pensione L. 20.50 


Informazioni : 
Azienda Soggiorno, Riva 


_ — — = = 
R o N Cc E G N (©) Cura rinnovatrice dell'organismo. 
Bagni. Massaggi. Inalazioni. Ba- 
gni all’acido carbonico. Crenote- 
rapia infantile. Solarium. 

PALAZZO DELLE TERME 

180 letti »- Parco - Orchestra 
EL 

N. 22) letti - Tennis - Conforto 


HOTEL POSTA ORTLES 
N. 75 letti - Ottimo trattam. - Taverna 


LAGO DI GARDA 


Per raggiungere CORTINA D'AMPEZZO: 


«| FERROVIA peLLe DOLOMITI |, 


CALALZO - CORTINA D'AMPEZZO - DOBBIACO 


Servizio cumulativo viaggiatori e bagagli con le Ferrovie dello 
Stato - Biglietti combinabili presso tutte le Agenzie - Servizio 
Presa e consegna a domicilio del bagagil - Servizio colli espressi. 


Pompiij CASPARINA time certi 


TREFES (GASPARA STAMPA) dio - Lire DODIC 


cio che alla Civiltà ha 
apportato il, Duce, e sì 
convinceranno che il de- 
stino dell'Europa. non 
può dipendere dall'auto- 
matismo inconsapevole ri- 
sultante dalle fiuttuazio- 
ni della cosidetta opinio- 
ne pubblica. 


* Il movimento delle 
costruzioni marittime e 
la Marina da carico ita- 
liana. Secondo le stati- 
stiche del Concorzio as- 
sicurazioni corpi di navi. 
l'armamento italiano a- 
vrebbe acquistato all'e- 
stero, durante il 1935, 
48 navi per una stazza 
lorda di 271477 tonnel- 
late, 3 navi da passeg- 
geri per 26 mila 993 ton- 
nellate, dl navi da ca- 
rico per 235.600 tonnel- 
late e 4 navi cisterna 
per 8884 tonnellate. E 
poiché 29 navi appena, 
con una stazza lorda di 
75.026 tonn. sono state 
radiate nel corso del- 
l'anno — 19 per demoli- 
zione e 10 per altre ra- 
gioni — il bilancio del 
nostro armamento offri- 
rebbe per il 1935 un'ec- 
cedenza attiva di 196 mi- 
la tonnellate. Senonché 
questa eccedenza si ri- 
percuote assai scarsa- 
mente sulla consistenza 
della flotta, infatti il 
movimento di ripresa 
degli acquisti all'estero 
è stato determinato da 
ragioni eccezionali e la 
quasi totalità delle navi 
entrate a far parte del 
naviglio nazionale sono 
unità da passeggeri 0 
miste o navi specializ- 
zate (frigorifere ecc.) a- 
datte, od adattate al tra- 
sporti per l'Africa Orien- 
tale; pochissime, comun- 
que,' le navi da carico 
per traffico libero, 

Nello spiegamento de- 
gli sforzi intesi a rag- 
giungere le basi di una 
compiuta autarchia eco- 
nomica si profila la ne- 
cessità urgente della ri- 
costruzione e del ringio- 
vanimento della flotta. 
La corporazione della 
meccanica e della me- 
tallurgia ha richiamato 
l'attenzione sul  proble- 
ma, prospettandone gli 
aspetti che possono ri- 
guardare i cantieri. Il 
problema ha per altro 
aspetti ancora più vasti 
che ne soliecitano e ne 
impongono una soluzione. 


* Per lo sviluppo del- 
l'industria saccarifera € 
per la coltivazione del 
cacao in Etiopia. Il Con- 
sorzio Nazionale Produt- 
tori Zucchero ha dato 
incaricò ai dirigenti del- 
lo Zuccherificio di So- 
malla di prendere con- 
tatto con le. gerarchie 
dell'Impero, allo scopo 
di studiare Îl terreno per 
eventuali fabbriche di 
zucchero atte all'approv- 
vigionamento dell’ Abis- 
sinia. 

Il Direttorio del Sin- 
dacato Nazionale Dolcia- 
rio ha preso l'iniziativa 
di fare pratiche con il 
Ministero delle Colonie 
per un esperimento di 
coltivazione del cacao in 
Etiopia, allo scopo di 
emancipare la nostra in- 
dustria dolciaria . dalle 
importazioni dall'estero. 


* Il Potenziamento e 
lo sviluppo agricolo in 
Libia. Per iniziativa di 
un gruppo di industriali. 
tecnici e finanzieri tori- 
nesi è in corso di gran- 
dioso sviluppo un'opera 
di bonifica in Tripolita- 
nia, favorita dalle dispo- 
nibilità di una possente 
riserva di masse idriche 
Questa ardita impresa, 
che si presenta già orga- 
nizzata nelle sue basi 
preliminari (condutture. 
centrali, case coloniche) 
e che appare destinata a 
rappresentare uno dei 
nuclei più possenti del 
risorgimento agricolo ed 
economico della. Colonia. 
\a avuto l'appoggio di 
S. E. Balbo che ha pre- 
senziato alla inaugura- 
zione delle centrali, e 
che ha espresso agli e- 
sponenti della impresa il 
suo vivo compiacimento. 
Fra, le varie. coltiva- 
zioni, figurano nel pro- 
gramma le erbe mediche 
che, sono sempre state 
largamente importate, e 
lo sparto che sta per 
prendere un posto pre- 
minente fra le fibre suc- 
cedanee del cotone. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


‘a 


ASCOLI PICENO 


Lo SCIROPPO PAGLIANO, 


le POLVERI ed i CACHETS 


del rrot. GIROLAMO PAGLIANO, Firenze 


purgano e depurano l'organismo 
disintossicandolo 


URANO la stitichezza è lo malattio del ri- 
cambio (obesità, gotta, artritismo), il fegato 
8 gli altri visceri. 
È CURA NATURALE componendosi solo 
di sostanze vegetali. 
Tutte le buone Farmacie ne sono fornite 
Evitare le contraffazioni 


Aut, Pref, 303-198 N. 


Una cura orale o ipodermica di 


FOSFOIODARSIN 


RINFORZA L JA GANISMO IN 
‘A L'ORGANISMO INDE! 
BAL LAVORO, STUDIO O MALATTIA 


Autorità mediche lo raccomandan, 
L. CORNELIO Padova, e buone farmacie 
Auf. Pref. Padova N, 2083/1 


« L'Illustazione Italiana » è stampata su carta for- 
nita dalla S. A. Ufficio Vendita Patinate - Milano. 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore Responsabile 


S. A. FRATELLI TREVES, Editrice-proprietaria 


a 


Indovinello 
GLI IMBROGLIONI 
Bada che ambigui son, se agli occhi attenti 
mmutan le cose; e non lo fanno a caso. 
Sembrano, 


IL CARDINALE DI RICHELIEU 
Nel dubbio, ecco apparir la Sua Eminenza 
Favolino 
Crittografia sillogistica (frase: 8-2-6) 
FA.GO TORCHIO 
N 


Alcide 
SOLUZIONI DEL N. 23 

L Il cerino — 2. Pendio, dispendio — 
4. Però, perone — 5. Il verde — 6. tra-R-R- 


1 premio di collaborazione di L. 20 per il mese di giugno, 
è stato assegnato all'ing. Aldo Santi (I Duca Borso) di Modena. 


_ PAGINA DE 


CRUCIVERBA 


Sanno un tal cappio l'usuraio e Il bola, 
Al miserello non negarla 

Schiacciarvi sopra un pisolin, che gioia! 
Parlar non parla, ma.. riflette assai. 
Gemma tra bianco e azzurro, iridescente. 
Marmo che di gran pregio ha giusto vanto. 
È di pandette e codici, un sapiente. 

Di fuse voci un armonioso canto. 

O tartufo o patata, è sempre tale, 
Chiede salute a medico e speziale. 


Poepusarnasne È 


È 


Bppnausspnt 


È questa un'effrazion delittuosa. 

Per le strade del cielo ei l'ala adduce. 

Apprenderla e... appartarla è saggia cosa. 

Romano imperator crudele, truce, 

Acque tranquille dal ridente aspetto. 

Di cose d'altri frodolento asporto. 

Sparse capanne dall'agreste assetto. 

Sul Rosso mar città, canale, porto. 

Al vituperio li ha dannati il mondo. 

Il plauso merta pur ch'ei sia facondo. 
Serenella 


ANAGRAMMI AD ACROSTICO E MESOSTICO 


Anagrammare le parole poste a margine dello schema e col- 
locarle, una lettera per casella, nelle rispettive righe. Nelle duo 
colonne segnate dalle frecce si leggerà il nome di un nostro 
grande Condottiero e quello di una sua conquista tanto più 
ambita quanto più contrastata. 

Fioretto 

Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori (anche di un 
sol gioco) un premio di L. 30 in libri, da scegliersi sul ca- 


talogo della Casa Treves. Le soluzioni devono essere inviate 
mon oltre gli otto giorni dalla data di questo fascicolo. 


SOLUZIONI DEL N. 2 


[T[F]UTCIE RNA] 
[viejt{r/o] E ch 
[NR E[0]e[R [ANNE] 


JR [E JOIA] 
Premiato: Rosa Ferrari, Milano. 


I 


PARTITA GIUOCATA | 
în una recente gara a Bologna 
Rag. Rosa (bianco) - Signor Proni (nero) 


21.18-10.13; 23.19-5.10; 28.23-11 
14; 18.11-7.14; 24.20-13.18; 22.13- 
9.18; 20.16-4.7; 26,22-2.5; 22,13- 
10,17; -19.10-5.14; 27.22-12.15; 22, 
18-14-21; 2518-15; 30,26-6.11; 
18.13-15.19; 23.14-11.18; (posizio- 
ne del diagramma). Segue: 
13.9-5.10; 29.25-10.14; 9.5-7.11; 
26.22-18.27; 31.22-17.2) 
22 3 


ss 


PROBLEMI 
(a premio) 


N. 101 di R. Foraboschi 
(Livorno) 


N. 103 del rag. A. Brunelli 
(Ferrara) 
Tecnica nuova 


B) di C. Massoni (Cagliari): 
Nero: D. 5.11.21.23 ) Il Nero muove e il Bianco 
Bianco: D. 1422 - p. 7.18 | vince. 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 23 


della signora Sofia Botta: 18.14; 4.11; 927; 2422. 
di V. ntili: 15; 23.19; 19,3; 3.28. È 


sii Pall'Associazione Damistica del X dipartimento è stato. 
to un grande torneo handii quale 
migliori elementi. Lo. sca to vaei 


scartamento del punti, per 
le A di 1 4. La 
donne serà DI gara, dotata di vari premi fee 


Le soluzioni devono pervenire alla Rivista entro otto giorni 
dalla data di questo fascicolo. Fra i solutori sarà n 
mensilmente un premio di L. 30 în libri da liersi fra 
quelli editi dalla Casa Treves. era 100 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi è Ponte) 


Le soluzioni di tutt i giochi, accompagnate dal relativo talloncino, devono essere inviate a L'Tllustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica @ cui sî riferiscono, 
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_ Soluzioni Enimmi N. 25 Soluzione Cruciverba N. 26 Concorso permanente Soluzione Dama N. 26 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA | 
Soluzione Scacchi N. 26 5 | 


IN AUSTRIA È 
A Vienna ha avuto luogo nello scorso mese l'annuale torneo del maestri. 
Lo con la vittoria di Glase, che totalizzò punti Tl su 12. Segui: 
n sa 


\rono: 2° Rubinstel È Dorn, 
Well 6: Palme” 106 Davia 4: ‘e: 


"Pad 5%; 


MR È iniziato è: Dresda 11.7 corrente un Ansertianpie ‘fornso 606 la pari 
nripezione di A ckhine, Kereg: Maroezy, Grob. Staniberg. Bogoljubow, 
IN JUGOSLAVIA 


A Novisad si è svolto recentemente un Jmporianie tomeo. di campio» 
to ‘col concorso di 14 giocatori. La competizione è terminata col risul- 


Indicato: 
Manu 13; 2° Trifunovie 91; 3° Schrelber 9; 4° e 5° 
£ Pelikan 8° 0) d 


; 6° e Tè Koeni 
9e Kostic 6; 10» Popovie 41h: 11° 
Iifkovic 94: 14° Reulaimani Big, © 
TN SVIZZERA 


della sua permanenza Zurigo, il campione francese 
Vietor ha tenuto in quella città 11 19 ‘dello ‘scorso mese Una. sedi 
di te simultanee terminate col seguente risultato: partite giocate 
vinte 8, patte 3. 
A MILANO 
Al Dopolavoro di Via Vitruvio, ad integrare l'attività scac- 
in genere. è stata indetta gare di composizioni 
Rvente lo scopo di iniziaré alla diMelle arte della costruzione dei pro- 
blemi 1 oci sezione dopolavoristica. Pur manca definito con- 


L. — Non ripetendole qui per mancanza di spazio, i lettori 
possono leggere nello scorso numero 25 della rivista le norme 
# il Punteggio del Ponte di tipo italiano, e gradirò motto cono- 
scere le. caservazioni in. merito per una possibile revisione © 
ritoccattra, Chiedo però che tall osservazioni siano fatte dopo 
aver matericimente esperimentato il tipo di Ponte proposto. 

Net leggere le sanzioni (è parola di moda) che io propongo 
contro { colpevoli di rifiuto (renonce) | lettori mi avranno giu- 
dicato un mostro di Yerocia. Chiarisco le ragioni. x 

Nel corso del Referendum c'era stato chi mi aveva fitto no- 
tare come un rifiuto fatto in'buona o in mala fede dal dichia4 
rante che sì è Impegnato a fare tre senza attò, possa mettera 
costui al coperto da una disfatta. E difatti se il dichiarante ho 
tre giochi forti e completi ed ha al quarto colore solo la dama 
seconda, basterà che al battere dell'Aso e del Re in quel colore 
da parte degli avversari, egli non dia la Dama ma faccla un ri- 
fiuto, potrà fare così tutte le undici mant restanti, pagare la 
‘multa di due mani come finora è fissato per il rifiuto e rima- 
nere con le sue nove mani, cioè con l'impegno mantenuto. Chi 
allora mi mostrò tal caso, mi propose che la penalità del rifiuto 
fosse portata a quattro mani, calcolando così di mettersi con 
esse al coperto da ogni sorpresi. 

L'altra sera un caso dimostrò l'insufficienza di tale misura. 
Le carte del dichiarante e del compagno erano le seguenti: 


26, PARTITA INDIANA 
(Difesa Nìmzowitch) 


Cfo-ed; 13. 
dl, Ta8-68; 15. 
i 17. Db2. Tf8-d8 


s0- 
pra. a titolo d'Incora to, (vedi 
Problema “n: 84). il. Invoro. giudicato 
migliore fra 1 diversi. presentati. dal 
partecipanti alla prima di queste gare 
periodiche. 


Allo scopo di selezionare 1 giocatori 
che saranno chiamati a formare la 


chevole incontro fra quattro suoi gio- 
catori e quattro di un_ costituendo 
gruppo del rione di Porta Romana. Ec- 
co l'esito: 

Banco Roma 2 P. Romana 2 
Barbaglia 0. Acelli 1 
Mereurio Lanza N, 

Broquet * Vigo 

Costantini Amodei 


Presenziarono all'incontro. che sarà 
prossimamente ripetuto, Il Direttore 
Teenico. per gli. Scacchi Ani 
Marlo Lanza e Ìl capo gruppo del Do- 
Polavoro ‘Banco - di Roma “rag: -Flort- 

ino. 


A GENOVA 


Organizzato dal Dopolavoro Ansaldo, 
sì è svolto recentemente in quella 


città un torneo valevole per 1" one del titolo dî Campione Cit- 
tadino di terza categoria. Alla Sotmpetizione resero. parte ‘0, giocatori, 
che divisi in tre gruppi itarono altrettante -gare eliminatorie: 1 
citori în seguito, presero ‘ad un torneo ‘di cui ecco 

1* A. Sterza con punti 4 su 4; 2° A. Saracco 3; 3° A, 

Spoto 1; 5° G. Pino 0. 


VIII TORNEO DELLE NAZIONI A SQUADRE (3° Torneo Oil 


Ml terzo Torneo O) ico, chi 
ati Gapsarioa 1 regi: aresi sano 8 


X ilo, 
Probabilmente a nazioni si un an 
queste AGI esenno 21 


tualmente partecipano a 
fiicora inviato la propria' lacrizione € cioè: 

Argentina, Belgio, Cecoslovacchia, Estonia, Inghilterra, Olanda, Po- © 
lonla. Spagna, Stati Uniti e Svizzera. » 


SOLUZIONI DEL N, 22 


bn RIA (oppure 1. d6); 2, DXh2t. ecc. Se 
2. Dxh2+, ecc. Se 1. Ac$-qualinque al- 
2. Deé+, ecc. Se 1, Ch2-qualunque al: 


Tf1+, Rg6; 3. Tgl+. RIT; 4. Txg8, Rx68; 
Ag? matto. 
G. FernaNTES 


Come sì vede: carte regali, anzi imperlali! + ù 
Apre $ con 2 picche. N risponde con tre flori. ribatte con 
©. tre quadri. N dice 4 quadri. S ha l'obbligo morale di dichia- 
rare senz'altro cappotto, ma tra cappotto a picche e cappotto & 
senz'attù preferisce questo per le dichiarazioni a fiori e qua- 

dri di N. 


dotto ed accertato non è compensato da tale multa. 


LIBRI, 


» «In Marma Lamoncetir — serive Giuseppe 
di Venezia — s'esalta sai Seguite entro 
smo, ma, oltre, rarissima: versat E 

«In lui vi son molti personaggi: un poeta d'arte consumata (ma per- 
ché fl successo di certe sue liriche è passato sopra la testa del pubbli 
c0?), un romanziere, un musico, un musicologo, un critico d'arte: ma 
il più celebre è forse l'oratore. Eppure proprio quello in Limoncelli 
rappresenta un po' Una sorpresa. 

# Quel farsi incontro alle circostanze, qualunque esse sieno, con una 
commozione sincera, ma leggermente preventiva, è virtù forse necessa- 
ria a chi ha il gusto e il dono della parola, ma non è quasi mai un 
sentimento di diffidenza e di sospetto in chi riprende poì come critica, 
come storia, come umanità, come poesia le coseche udite come oratorla. 

«Così Mida tramutava in oro quanto toccava; ma l'oro poi non era più 


Toffanin sulla Gazzetta 
4 limiti del dilettanti» 


impressione che egli 
sclar trasparire 
prossimativo, l'improvvisato non lo tocca. 


l'universo. 
canto all'altro, nello scatto del consenso 
prime Solte ci parve così lieve, così aereo, finisce. col rivelarsi qualcosa 
‘di convenzionale, di meccanico. n 
di solito (nei maggiori non meno che nei minori) l'afo- 
fiori folgoranti ed avvelenati, fermenta sul terriccio 
delle spirituali vendette. , 


CRITICI 


E 


La copertina. det nuovo” 
+ TA GrORia' Deledda edito da eva, ** 


AUTORI 


* Mondo în frantumi vince queste prevenzioni e resiste a queste critiche. 

« Scaturito da un cuore di uomo maturo, nutrito quindi di tutte le 
esperienze e puntato contro tutte le illusioni, esso lascia intatta la illu- 
sia fomosi la vita. 

«1 compilatori di aforismi sono quasi sempre dei moralisti puri: il 
moralista Limoncelli invece sì prende a braccetto il poeta, l'esteta, il 
sociologo, tutti quegli altri personaggi del suo cuore, insomma, che 
solo postino darsi liberamente convegno in un mondo in frantumi. 

# Così il libro trova la sua unità nella sua varietà ». (Ed. Treves, L. 8). 


# «Fra le centinaia di nuove pubblicazioni sull'A. O.— scrive E. Bel- 
lavita nel Lavoro di Genova — che, în questi ultimi tempi, 
hanno dilagato in Italia per opera, non solo di esperti, ma altresì di 
incompetenti solo desiderosi di sfruttare la curiosità del pubblico, ec- 
coci finalmente dinanzi .a un'opera di valore geografico, geologico. cli- 
matologico, agricolo e storico indiscutibile uscita dal'a mente ‘di autore 
competentissimo che fu già per ‘ben undici anni ufficiale sanitario. pres- 
so la R. Legazione d'Italia in Etiopia con ‘un compito umanitario e po- 
litico molto vasto e delicato (ETIOPIA - TERRA, UOMINI E COSE di 

De Castro, Ed. Treves, L. 15). 


* ella biografia di PUCCINI scritta da Gruseere Avamt (Treves, 
L. 12) il Ragguaglio Librario di Milano scrive: 

<Dalla giovinezza lontana, attraverso alla ininterrotta ‘ascesa del sto 
genio, fino alla morte straziante che lo colse inesorabile nella clinica 
di Bruxelles, tutta In vita di Puccini è narrata in queste pagine affet- 
tuose del suo più intimo e devoto collaboratore. 2 Di 

« Pagine calde vivaci scorrevoli: animate di episodi, di particolari ine- 
diti. di ricordanze gioiose e di segreti travagli. 

Ser duesto polpitante ritratto che Giuseppe Adami con chiara mo- 
destia celato, il vero, l'intimo affascina e conquide come 
la sua musica immortale. Hg Spiri 

è «Anvemacwr M.: SUPREMAZIA DI MUSSOLINI, Milano, Treves, 
1935. - In forma piana, ma ricca di fervore e di persuasione l'A. traccia 


una sintesi dell'evoluzione sociale e politica operatasi dalla rivoluzione 
francese fino al Fascismo, mettendo in rilievo l'unilateralità delle ideo- 
è 


logie liberali e socialiste e documentando la superiorità: delle dottrine e 
dei principî del fascismo, che 
pron SÒ si genio di Mussolini hanno ricevuto il 


Pettegolezzi paesani. 

— È il loro figlio! prodigo che è tornato do- 
po molti anni di assenza... 

—I genitori avranno dunque ucciso il vi- 
tello grasso? 

—,Macché, è stato lui invece che con la sua 
«Alfa» supercompressa ha ammazzato una 
ventina di galline! (Ric et Rac) 


LA CUCINA IN 


ZUPPA PAESANA UNGHERESE. — Tagliate alcune fette di pane 

Ilo spessore di un centimetro e mettetelo al forno a seccare oppure 
sulla graticola e poi passatele in padella con poco olio (in Ungheria 
usano lo strutto per questo scopo). Aggiungetevi cipolle tagliate a fette 
e prezzemolo trito, sale e pepe. Rosolate bene, voltate, rosolate ancora 
ed irrorate con brodo di verdure. Gonfiato che sia il pane versate di 
colpo tutto il brodo e lasciate dare un paio di bolli. Intanto sbatterete 
accuratamente tre uova intiere (per circa 300 grammi di pane). 

Con un cucchiaio da minestra versatele goccia a goccia nella zuppa 
mentre bolle e senza rimestare. Le uova formeranno così dei grumi 
nella zuppa. Servite caldissimo. 


CROCCHETTINE DI ZUCCHETTE. — Fate una densa salsa bionda 
(burro, farina, irrorate di brodo, condite con parmigiano grattugiato 
ed un cucchiaino di estratto di carne). ; 

Tagliate alcune zucchette di Milano in piccoli dadi. Fateli rosolare în 
poco olio e burro. Salete, gustate, e quando sono cotte incorporatele. 
nella salsa bionda. Versate il composto in un piatto fondo, distenden- 
dolo. Lasciatelo freddare, e pot fatene con le mani tante pallottoline. 
Infarinatele, passatele nell'uovo sbattuto, nel pane grattugiato e poi 
gettate le pallottole nell'olio bollente. Sono cotte in pochi istanti. Sgron- 
date, essiccate su di un foglio di carta assorbente e servite caldissimo 
Rosando nel centro del gruppo di pallottole un ciuffo di prezzemolo 


ARAGOSTA FREDDA IN BELLA VISTA. — L’aragosta passa per un 
gran lusso, ma non è così per tutte le regioni d’Italia. A Civitavec- 
chia, a Brindisi, in molti luoghi al mare l'aragosta è alla portata di 
tutte le borse ed il «lusso» consiste solo nel modo di cucinarla e 
soprattutto di presentarla. Mettete carote, cipolle. lauro, rosmarino, 
pepe in grana, un cucchiaino di aceto bianco, sale grosso in una pen- 
tola di acqua bollente, e gettatevi l'aragosta viva che dovrà cuocere» 
mezz'ora. circa. 

Sgrondate, lasciate freddare, e poi incidetela per il lungo al di sotto, 
in modo da poter aprire bene la corazza dell'aragosta ed estrarne la 
carne in un sol pezzo oppure in due grossi pezzi. Tagliate questa carne 


MOTORI PER IMBARCAZIONI 
FUORIBORDO 


PER TURISMO - SPORT - CORSA ED UTILITARI 


La grande Marca di fiducia detentrice di mille vittorie 


Cliente accontentato cliente con- 


quistato, 
— Signorina, la prego, 
scelga letture ' leggère. 


Quando il fuochista è tifoso. 
— Pér l'ultima volta, Gigi: o mi dai un pezzo di salamino o passo davanti al cam- 
po di calcio a tutta velocità 


Zuppe presano ungherese 


Cioechelline dì Facchelte 


Monte Ross 


non mi 
(Bund) 


Alla maniera di... 
— Che cosa ti è successo? 
— Mì sono tagliato col rasoio di sicurezza. 
—Scommetterei che hai adoperato un rasoio di « sicurezza col- 
Jettiva »! (Gazzetta del Popolo - dis. di Camerini) 


Il derubato meticoloso, 
— Badi, signor ladro, che in quel vaso e'& 


(Lustige Bldtter) una leggera incrinatura.... (Ric et Rac) 


TEMPO DI SANZIONI 


in tante belle fettine rotonde e regolari per misura. Mettetele da parte 
e coprite con una densa maionese. 

Sul, piatto di portata disporrete intanto la corazza dell'aragosta, 
avendo cura di posare sotto la testa un pezzo di pane da tartine, $i 
modo che sia un po' sollevata. 

Lessate due uova per circa dieci minuti e gettatele in acqua fredda 
per poterle pelare senza difficoltà. Tagliatele poi a fette rotonde. Pre= 
parate un tartufo nero tagliato a fette sottili. Posaie ora i. dee ga 
aragosta inzuppate di maionese sul guscio vuoto, alternandole con una 
di uovo duro ed una fettina di tartufo. Sui lati dell'aragosta metterete 
delle fette di cetriolo condite con olio e limone, sale e pepe, e delle 
fette di pomidoro condite allo stesso modo, alternandole. 

Servite accompagnato da una salsiera piena di densa maionese resa 
un po’ piccante con l'aggiunta di qualche cappero e prezzemolo trito. 


MONTE ROSA. — In questo mese si possono fare tanti - 
siti a base di fragole, siano le profumate piccole fragole detto” qusiato 


enti rosa. 
intelligenza 6 la 

55 dipende dalle fragole, 

‘e la panna. Se invece di 
Sun pericolo. Disponete le fragole (le altre, quelle nel Timone è "ez 
raschino) in un mucchietto sul piatto di riata. Sul mucchio dispo. 
nete la panna montata rosa a larghi fiocchi e più alta possible, n 
pot volete ancora raffinare questo dolce e dargli. un aspetto più im. 
inte, mucchio 'ragole Pe inzu; 5 
pato di rhum, il tutto sarà così più alto: ©ToPé di pan danice inzupo 


Contornate con i 
cristal nate, con fragoloni se ne avete e servite in un recipiente di 


La sola italianissima Industria del genere conosciuta 
in tutto il mondo 


| PREZZI PIÙ CONVENIENTI 
I I,O 
FABBRICA NAZIONALE MOTORI 


“Laros,, 


VIA N. BATTAGLIA, 8 - MILANO 


fa \ H oftre ai Consumatori 4 A E , 
= 5) dei suoi prodotti 7 3, 
a 5 
= 


BONBON - CARAMELLE E TOFFE 


PRODOTTI DI FAMA MONDIALE a 


LA 


DOTATO DI VISTOSISSIMI PREMI PER UN VALORE COMPLESSIVO DI Lire 200 000 
Il successo dipende dalla vostra perspicacia ed abilità CON ESCLUSIONE ASSOLUTA DELLA SORTE . 
Acquistando un etto (100 gr.) di CARAMELLE di marca EIA, avrete diritto ad un esemplare di questo modulo per partecipare al Concorso 


. n PRESE, Li Illustrazione 
Trovate le" F,, ed ecco quello che dovete fare: Leggete attentamente le Norme del concorso quindi studiate în ognì suo particolare questa illust cr 
I0Ne ® diteci quante cose, visibili ire nascoste perché contenute negli oggetti o gruppi di oggetti raffigurati potete trovarvi, il cui nome comincia con la lettera‘F,, 


® come: farfalla, forchetta, ecc. - Serivete i nomi delle cose Visibili 0 nascoste che nvete saputo frovare nelle apposite colonne a tergo di questo foglio, 


n CEE: 


i 
S 


Un Radio-grammofono di 
gran lusso “ TITANIA,, 


Voce del Padrone 
supereterodina 9 valvole - Riproduzione ste- 


tan ° («) ù i ofonica » seletiità variabile automatica 
loi STAR \ sus 
o nti 
x con discoteca di © albume con $ dischi è 
[manina - sotpensione anteriore con ruote indipendenti - _ {| SON fiicateca di @ albume con 36 gischi + 


onde lunghe, medie, corte + mobile di fine 
eleganza interamente costruito in prezioso 
fegno tano del Giappone e radica 
Eolare motore a si lim car sancte denti: | ; 
i, ao TAR 
rasi “eloetà 115 Km all'ora, completamente in: | ‘Sonamenti dell tecnica moderna senza 


Dal 14° al 33° PREMIO incluso Dal 34° al 83° PREMIO incluso 


30 apparecchi “LUMINATOR TOPO. 
20 biclelette Bianchi “ SUPERBA., per uomo, mi fuel serle, ch fa 
SSOVRRIA Snai 2 BUPERBA:. per. LINO, modello fuori serle, creazione Walt 
maschietto - modelli di gran lusso - freni A su 
grande potenza - copricatena tubolare con profilo dice Invisitiie » perte 
‘romato - verniciatura nera - parti lucide cromate - 
catena e ruotalibera Regina - completamente attrer: 
1ate ed equipaggiate. 


10 CRONOMETRI 
Wyler Wetta 


B»> Oro 18 K. Mirangibile, elegante, di 
massima precisione, triplice cassa, 
Dal 4° al 13° 22 er. d'oro a 16 K., 15 rubini, garan: 
ito per 5 anni contro ogni difetto 


PREMIO incl. tiiione 


si 

arecchi brevettati - 

tamente bianca e 

assenza di ombre e di raggi 
inque locale - parabola 
38.06 Un 


Dal 634° al 1633° PREMIO 
incluso 


Libro«astuccie artistico, 
nissimo servire. come cestino 


Dal 134° al 633° PREMIO incluso 


500 scatole da 3 chili di squisiti Toffe Topolino di 
fama mondiale, sempre preferito: perchè assoluta, 
mente genuino. La gioîa dei vesti bimbi. 


‘50 orologi da polso Wyler Vetta, 
in saetalio fortemente cromato. di 
forma ultra-moderna ed elegante, 
veri cronometri di massima preci. 
Sione; garantiti contro ogni difetto 
di fabbricazione. 


melle finissime assortite ELAH. Presenta: 
zione perfetta. 


PARTECIPATEVI! È IL PIÙ GENIALE ED ORIGINALE CONCORSO DI ABILITÀ FINORA 
ORGANIZZATO CON ESCLUSIONE ASSOLUTA DELLA SORTE. 


TUTTI I PRODOTTI ELAH VI CONCORRONO SENZA ALCUN AUMENTO DI PREZZO. 


BASTA ACQUISTARNE UN ETTO PER AVERE DIRITTO AL FAC-SIMILE DI QUESTO 
«. MODULO PER PARTECIPARVI. 


